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INTRODUZIONE

L’obiettivo della mia tesi di laurea è la riqualificazione architettonica ed energe-
tica di un complesso residenziale di edilizia economico popolare. In particolare 
la riqualificazione di un quartiere esistente degli anni Ottanta non soggetto a vin-
colo storico, in modo da non essere legati al tema del recupero o del restauro, 
rimanendo liberi di intervenire applicando le moderne tecnologie costruttive.
Il complesso, conosciuto con il nome “Case Rosse”, si inserisce nella città metro-
politana di Venezia. Nello specifico il sito è ubicato all’interno dell’isola del Lido, 
presso la località delle Terre Perse, ex Cà Bianca.
 
Sempre più spesso ci interfacciamo con edifici di edilizia popolare non più idonei 
dal punto di vista abitativo e funzionale. Per questa ragione lo scopo della tesi è 
quello di analizzare il contesto storico e urbano in cui l’edificio si inserisce, le pro-
blematiche abitative ed energetiche e le soluzioni progettuali atte a migliorarne 
la qualità urbana e sociale. 
La riqualificazione è una tematica molto discussa al giorno d’oggi: il patrimonio 
edilizio, soprattutto quello italiano, è molto vasto e sono innumerevoli gli edifici 
da riportare a nuovo fasto. Recuperare il valore edilizio deve essere una missione 
comune anche di fronte alle nuove sfide energetiche. 
Sono stati messi in campo, da molteplici attori, numerosi incentivi per favorire le 
pratiche di riqualificazione, quali gli Ecobonus o i Superbonus che portano a galla 
i vantaggi ambientali, sociali ed economici.

Adattabilità, efficientamento energetico e qualità degli spazi interni ed esterni 
sono i temi cardine del progetto. Non secondario è il tema dell’interdisciplina-
rietà: soluzioni architettoniche e ingegneristiche si devono intrecciare in un’unica 
operazione progettuale, unendo la sfera economico-sociale a quella energetica. 
Il fine è costruire una comunità energetica con l’intenzione di condividere le ener-
gie rinnovabili e di innescare dei meccanismi di utilizzo comune degli spazi interni 
ed esterni all’edificio. 
Si verrebbe così a creare tramite la condivisione di energie, interessi, obiettivi e 
soprattutto di spazi pubblici una Comunità che si riconosca nel suo essere coesa.
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STRUTTURA DELLA TESI

Capitolo 1
Nel primo capitolo si studia il contesto storico in cui si inserisce il complesso resi-
denziale. Si inquadra Venezia ripercorrendo la sua storia, le vicende socioecono-
miche e demografiche che hanno influenzato la crescita urbana ma soprattutto 
il tema della politica della casa. Venezia è protagonista di moltissimi progetti di 
sperimentazione urbana nel campo dell’edilizia popolare, con l’intervento di ar-
chitetti di fama internazionale. 
In particolare è importante ripercorrere gli anni Ottanta, anni significativi per le 
numerose trasformazioni che hanno interessato Venezia e le isole della laguna. 
Siamo nel 1982 quando si costruisce il complesso residenziale popolare delle Case 
Rosse al Lido di Venezia. 
Inoltre nel primo capitolo si parla dell’importanza della riqualificazione, delle pro-
spettive attuali, a Venezia ma non solo. La nuova sfida è la transizione energetica 
per abbattere sempre di più l’impatto dell’edilizia sull’ambiente. 
Da un inquadramento storico e geografico di Venezia si scende di scala arri-
vando a descrivere il Lido e infine il complesso oggetto di studio, costituito da 
due edifici di proprietà l’uno del Comune di Venezia, l’altro dell’Ater. Le indagini 
conoscitive sono state possibili attraverso l’analisi della documentazione storica e 
grazie alle interviste effettuate agli abitanti del quartiere. 
 
Capitolo 2
In questo capitolo si analizzano le potenzialità e le criticità del quartiere residen-
ziale. Viene analizzata la situazione attuale, vengono studiate le criticità archi-
tettoniche, legate alla funzionalità degli spazi; energetiche, a causa delle scarse 
prestazioni dell’involucro edilizio e strutturali, che vedono i due edifici caratteriz-
zarsi da una diversa struttura portante. Tutti i risultati sono stati ottenuti grazie ai 
preziosi sopralluoghi, alle interviste e allo studio della documentazione storica e 
catastale dell’edificio. Inoltre per comprendere la prestazione energetica attuale 
degli edifici viene analizzata una porzione di edificio (5 alloggi) tramite il software 
Acca Thermus, di cui si riportano i valori ottenuti. Vengono anche effettuati una 
serie di confronti per comprendere le prestazioni energetiche dei due edifici, che 
godono anche di una diversa esposizione solare. 
Infine si delineano gli obiettivi, tra cui sfruttare le risorse del quartiere, migliorare 
la condizione di vita degli abitanti e dei luoghi in cui abitano, migliorare l’acces-
sibilità, aumentare lo spazio a disposizione, trattare come una risorsa gli alloggi 
sfitti, far nascere spazi comuni in cui favorire momenti di integrazione sociale, sia 
all’interno che all’esterno dell’edificio. 

Capitolo 3
Si delinea il progetto di riqualificazione architettonica ed energetica. Lo scopo è 
costituire una comunità energetica, alimentata dalle risorse rinnovabili a disposi-
zione e soprattutto dai cittadini che vi abitano. Risorsa sono le fonti rinnovabili, le 
persone che abitano gli spazi e lo spazio pubblico a disposizione.  
Viene spiegato l’intervento progettuale, che prevede un’aggiunta volumetrica 
con funzioni distributive e impiantistiche e che va a rafforzare le connessioni spa-
ziali dentro e fuori gli edifici, risolvendo in primis il problema dell’accessibilità. Vie-
ne anche effettuato un calcolo di pre-dimensionamento della nuova struttura 
aggiunta e descritto l’uso dei materiali scelti.
Infine vengono descritti tutti gli interventi di efficientamento previsti, elaborati in 
seguito dal software di calcolo. Si valutano diverse soluzioni e si motiva la scelta 
adottata. 
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Capitolo 4
Si descrivono i risultati ottenuti dalle proposte progettuali e i guadagni che ne 
derivano, sociali e ambientali. 
Si raccontano gli interventi previsti anche per lo spazio pubblico esterno, con 
un’operazione paesaggistica che riprende i concetti di comunità e di condivisio-
ne. Vengono modificati i flussi di circolazione e le funzioni interne allo spazio verde. 
Si conclude il calcolo energetico attraverso il software Acca Thermus, si confron-
tano i risultati ottenuti con quelli dello stato di fatto evidenziando il miglioramen-
to ottenuto e si definisce la portata dell’impianto fotovoltaico. La modellazione 
energetica viene fatta solamente per il blocco di testa, di cui poi si reiterano i ri-
sultati per calcolare la quantità di energia rinnovabile che è possibile condividere 
tra i 108 alloggi del complesso.  
Inoltre vengono approfondite anche le direttive europee e italiane, che deline-
ano le modalità pratiche con cui creare una comunità. Vengono spiegate le 
problematiche amministrative, burocratiche e le modalità di gestione. 
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1.1.	 VENEZIA E LA POLITICA DELLA CASA

1.1.1.	 La politica della casa dal dopoguerra a oggi nel panorama 
italiano

Il complesso delle “Case Rosse” nasce negli anni Ottanta, in particolare tra il 1981 
e il 1983. Si inserisce in un contesto storico molto ricco per la città di Venezia, 
che vede la realizzazione di numerosi fabbricati soprattutto ad uso popolare. Gli 
enti protagonisti di questo periodo storico sono l’Istituto autonomo case popolari, 
Iacp, che nasce nel 1914 e diventa Ater1 (Azienda territoriale per l’edilizia residen-
ziale) nel 1995, e il Comune di Venezia. Sono questi gli enti che indicono anche la 
realizzazione del complesso residenziale delle Case Rosse al Lido di Venezia. 
Per delineare la politica della casa e inquadrare al meglio gli anni Ottanta è bene 
iniziare la narrazione dal 1949, con l’Istituto INA-Casa. 

1949 (- 1963)
La gestione INA-Casa si inserisce nel panorama storico del dopoguerra, un con-
testo molto critico e complesso. L’istituto nasce per incrementare l’occupazione 
operaia, agevolando la realizzazione di case operaie, economicamente acces-
sibili. Grazie a questa politica del dopoguerra moltissime famiglie ebbero modo di 
migliorare le loro condizioni abitative, alloggi sani e moderni in nuovi nuclei abitati.
INA-Casa nasce come piano di intervento promosso dallo stato italiano, e gestito 
grazie ai fondi dell’organizzazione Istituto Nazionale delle Assicurazioni (INA).
In questo periodo il ruolo degli Iacp era quello di meri enti appaltanti, o meglio 
di principali operatori esecutivi. L’amministrazione e la gestione era centralizzata, 
se non autoritaria, gli Iacp e altri enti erano in uno stato di assoluta sudditanza al 
potere centrale. Nonostante la fine prematura della Gestione INA-Casa, grazie a 
quest’ultima molti professionisti e la cultura accademica si avvicinano all’edilizia 
abitativa. 

1962
Tutti gli interventi pubblici di edilizia economico popolare venivano realizzati 
nell’ambito di particolari piani urbanistici, chiamati PEEP. Questi piani sono stati 
voluti con la legge 1962, e dovevano essere gestiti e predisposti dai comuni, che 
prima di quel momento erano stati tenuti ancora estranei da ogni iniziativa politi-
ca e amministrativa in tema di edilizia abitativa.

1963 (- 1971)
Nel 1963 viene liquidato il patrimonio della gestione INA-Casa e viene istituito un 
programma decennale di alloggi per lavoratori affidato a un nuovo ente, la Ge-
scal. Gli Iacp assunsero la responsabilità di seguire l’intero processo edilizio del 
programma decennale, dall’individuazione dei territori ove concretizzare gli inter-
venti, alla nomina dei progettisti, all’approvazione dei progetti, il tutto in collabo-
razione istituzionale con le amministrazioni locali. 
La Gescal ben presto muore senza concludere il piano decennale di interventi e 
il Ministero dei lavori si riappropria dei beni, forse anche a causa del fatto che la 
Gescal non aveva le stesse libertà organizzative, proprie invece della Gestione 
INA-Casa. La Gescal aveva snellito l’organizzazione e decentrato molte compe-
tenze.
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1971
Ben presto con la legge del 1971 si concretizzano i voleri sperati dalla Gescal, 
ovvero matura la possibilità di affidare all’ente Regione maggiori competenze 
amministrative. Viene unito il Ministero dei lavori pubblici con il Ministero dei lavori, 
che ingloba responsabilità, competenze e risorse; il tutto grazie al CER, Comita-
to per l’edilizia residenziale. Maggiori responsabilità vengono affidate anche alle 
Regioni, che diviene ente di programmazione e di diritto, e alle amministrazioni 
comunali, per la gestione delle strategie di intervento pubblico.
Inoltre gli Iacp acquistano il compito di realizzare gli interventi e di gestire gli allog-
gi costruiti; essendo beneficiari del finanziamento pubblico viene loro concessa 
in diritto, dal Comune, la superficie su cui costruire. I loro compiti quali la gestione 
dei processi di intervento, l’amministrazione e la conservazione dei beni acquista-
no rilevanza istituzionale. 

1975 (- 1977)
Con la legge 166/1975 e la legge 513/1977 vengono elargiti nuovi finanziamenti. 
Successivamente con il DPR del 1977 il ruolo del sindaco e dell’amministrazione 
comunale viene nuovamente elevato, a loro ricade la responsabilità della politi-
ca della casa e della sua attuazione. 

1978
I problemi della casa aumentano, nonostante lo sviluppo sociale ed economico 
del paese; in alcuni casi le problematiche vengono acuite. La legge 457 del 1978 
prevede un piano decennale di interventi, che recupera le vecchie intenzioni 
della Gescal. 

1992
La legge 179/1992 è conosciuta come norma ponte per l’edilizia residenziale 
pubblica, ma radicata nel passato e quindi senza purtroppo nuovi apporti bene-
fici al tema dell’edilizia popolare. 
Gli Iacp nacquero come pubblici ma allo stesso tempo come autonomi in modo 
da essere liberi di gestirsi economicamente; i fitti erano da loro determinati in base 
anche alle agevolazioni in loro possesso, ma senza venir meno ai doveri istituzio-
nali. 

1990 (- 2021)
Le politiche in favore della residenzialità sono state molte tra gli anni Settanta e 
Novanta, grazie agli aiuti statali ma soprattutto comunali, che hanno incentivato 
la realizzazione di case popolari e ridato valore a molti edifici in stato di degrado.  
Gli anni Ottanta e Novanta del 1900 sono l’ultimo periodo in cui l’operatore pub-
blico interviene e guida l’espansione edilizia e la riqualificazione di parti importan-
ti della città. Dopo gli anni Novanta, e ancora oggi, i finanziamenti e gli interessi 
nell’investire sulla casa vengono deviati altrove, non c’è la stessa cura del patri-
monio pubblico. 
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1.1.2.	 Venezia: dinamiche socioeconomiche e demografiche nei 
secoli 

Prima di approfondire il contesto storico degli anni Ottanta a Venezia dobbiamo 
inquadrare brevemente Venezia nel corso dei secoli fino ad oggi, ovvero com-
prendere le trasformazioni di maggiore rilievo che l’hanno vista come protagoni-
sta. 
Breve storia di Venezia 
Qual è il rapporto tra la popolazione urbana e le funzioni economiche assunte 
dalla città lagunare nel corso del ventunesimo secolo?
Per capirlo dobbiamo studiare le trasformazioni avvenute nei secoli precedenti, 
tra cui i progetti di sfollamento e di ripopolamento che hanno fatto diventare 
Venezia quel che è oggi, una città diversa da tutte le altre, un gioiello da conser-
vare. 

Nel medioevo Venezia era la città marinara e mercantile per eccellenza, una 
delle città politicamente ed economicamente più importanti del mondo. Il crollo 
della Repubblica, nel 1795, relega Venezia non solo dal punto di vista politico ma 
anche amministrativo, si assiste a un calo sia economico che demografico, le 
cause possono essere ricercate nelle guerre e nelle carestie ma anche nell’ingen-
te numero di poveri che chiedevano assistenza. La situazione rimane critica fino 
al 1840 quando viene costruita la ferrovia Ferdinandea, e si assiste a una ripresa 
delle attività economiche e degli scambi, con un conseguente lieve aumento 
dei residenti.
Nel 1866, con l’unificazione dal regno d’Italia, Venezia porta avanti progetti di svi-
luppo portuali, attività industriali, navali e mercantili. Lo scopo era quello di adat-
tare le bocche di porto alle moderne navi da carico, l’ampliamento ha fine solo 
nel 1880. Grazie anche alla ripresa delle attività cantieristiche e industriali, nel 1901 
si assiste a un picco demografico pari a quasi 150.000 abitanti.

Ben presto, con il nuovo secolo, gli interessi commerciali e industriali si scontra-
no con quelli legati alle attività turistiche, favoriti dall’apertura dei collegamenti 
ferroviari e dallo sviluppo balneare del Lido. Le necessità industriali si sposavano 
ben poco con la struttura urbanistica ed edilizia della città, che attraeva il turismo 
internazionale ma che non veniva adeguata agli standard igienico-sanitari più 
moderni. Nonostante la bellezza architettonica, le condizioni di vita non erano 
buone, la popolazione si affollava sempre più in edifici malconci, degradati, che 
necessitavano di interventi di restauro e di adeguamento. 
Il turismo aveva generato, da lì a poco, un lieve aumento degli affitti e nonostan-
te la domanda turistica crescesse, le condizioni di sovraffollamento e di degrado 
degli edifici tardavano ad essere migliorate. Nel 1910 gli interventi di risanamento 
da parte del Comune erano finalizzati ai sestieri centrali, mentre le aree più de-
gradate erano sempre più sovraffollate da povere famiglie.
Siamo nel 1911, con la nuova epidemia di colera, quando si evidenziano ancora 
una volta le gravissime condizioni igienico-sanitarie di Venezia; problemi legati 
allo scarico delle acque luride, allo smaltimento dei rifiuti e alla distribuzione della 
rete idrica. Inoltre a inizio secolo Venezia presenta uno dei tassi di mortalità più 
elevati tra le grandi città italiane, ma bilanciato da un alta natalità. 
Gli abitanti erano troppi ma soprattutto troppo poveri difronte ai costi di manu-
tenzione del patrimonio storico culturale della città e quindi la “bonifica urbana” 
sembra l’unico modo per risolvere i problemi. 
Negli anni della Prima guerra mondiale, inizia la costruzione di Porto Marghera: 
le ambizioni per Venezia erano molte, infatti la città inizia a cambiare volto e ad 
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abbracciare le prospettive del turismo. Anche il Lido, incorporato al Comune dal 
1883, è attrazione, di tipo balneare. Pian piano il territorio si amplia anche con 
Pellestrina, Murano e per finire con i comuni di Mestre nel 1926. 
Mestre inizia a crescere rapidamente, ad ospitare i servizi difficilmente preservabili 
nella città storica ma soprattutto ad accogliere gli abitanti di Venezia, che erano 
stati sfrattati o vittima di speculazioni edilizie. La popolazione povera che rimane-
va in città veniva segregata in aree “periferiche” della città storica.
Nonostante le politiche di sfollamento, la città era ancora densamente abitata 
e il risanamento procedeva a rilento. Nel 1939 Eugenio Miozzi, capo dell’Ufficio 
tecnico comunale propone di destinare determinate zone a residenza popolare 
ma soprattutto di stanziare contributi pubblici per procedere con gli interventi di 
consolidamento. 
Con l’arrivo della Seconda guerra mondiale, fallisce il Piano Miozzi. Inoltre finita la 
guerra, nel 1950, dopo un lieve esodo, si assiste al picco demografico più alto del 
secolo: gli abitanti ritornano ad occupare gli alloggi al piano terra che erano stati 
definiti inabitabili. Si assiste anche a un ingresso di “nuovi arrivati” che fanno lievi-
tare gli affitti e mettono in difficoltà la popolazione storica. L’esodo vero e proprio, 
che continua anche oggi nel 2021, ha inizio solo dopo il 1955. 
Il trasferimento in terraferma diviene sempre più vantaggioso, grazie alle migliori 
qualità abitative e ai migliori servizi; inoltre si diffonde il trasporto su automobile. 
Venezia, città storica, non è più accessibile per chi può ottenere, con meno risor-
se, molto di più in terraferma. L’esodo accelera e le nascite a Venezia crollano, i 
“nuovi abitanti” di Venezia sono molto diversi da quelli che la abitavano in pas-
sato: funzionari, docenti, artisti, studenti e soprattutto c’è una cospicua fetta di 
popolazione di passaggio che riempie la città quotidianamente. 
Alla crescita demografica della terraferma si sommano anche i disastri alluvionali, 
che accentuano la vulnerabilità della città storica. Le contraddizioni crescono: 
Venezia si ritrova soffocata dalla presenza turistica, a causa anche delle nume-
rose attività ad essa collegate; anche gli aspetti della vita urbana diventano at-
trazione. 

1.1.3.	 Venezia: la politica della casa negli anni Ottanta

Gli anni Ottanta a Venezia sono caratterizzati da molti interventi di iniziativa pub-
blica, sia di restauro che di nuova costruzione. Le vicende degli anni Ottanta 
sono importanti perché cambia il modo di operare, cambiano gli intenti politici 
e anche la logica dei processi progettuali. Attraverso le opere di restauro per 
l’edilizia residenziale pubblica, solitamente attuate in nuclei edilizi di moderata 
dimensione, si da attuazione alla legge 865/1971 oltre che valore al programma 
comunale del 1983. 
Lo Iacp considera la quantità come problema della qualità dell’intervento. La 
qualità deve interessare l’intero processo costruttivo, dal coordinamento della 
domanda alla determinazione dell’offerta, appropriata alla cultura dell’abitare 
e al valore della città. 
La ristrutturazione, in quegli anni, incrementa il valore del bene sociale e promuo-
ve molte iniziative pubbliche e private. Lo scopo è migliorare la qualità dell’abi-
tare, sia nell’interno edilizio e urbano, sia nel suo contesto. Si sostiene, negli anni 
Ottanta, che per “recuperare” Venezia non basta solo restaurarla ma è legittima 
anche una parziale nuova edificazione, al fine di risolvere problemi edilizi e urba-
nistici. Basti pensare al problema degli alloggi al piano terra, colpiti fortemente 
dal fenomeno delle acque alte e al pericolo dell’esodo dal centro storico. 
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Inoltre lungo i margini della Laguna ci sono molte aree inutilizzate, prive di edifici 
o dotate di edifici fatiscenti. Prende avvio la necessità di inglobare, nel piano di 
riqualifica, anche le isole lagunari e parte dei litorali, che rappresentano la “peri-
feria” di Venezia, di estremo valore storico, artistico e ambientale. 
“La lunga dimenticanza nei confronti delle isole deve essere riscattata. L’incre-
mento delle disponibilità di alloggio attraverso nuove costruzioni diviene perciò, 
[…], esigenza assoluta per “conservare” queste realtà così fragili e che rappre-
sentano aspetti sociali ed ambientali fra i più affascinanti di Venezia”. (Barbiani, 
c1983, p.3/87)
Con la legge 457/1978 viene legittimata la nuova costruzione in quanto strumento 
di conservazione della città storica, strumento di rilancio di realtà urbane finora 
dimenticate. Gli interventi previsti dallo IACP e dal comune di Venezia interessano 
la Giudecca, Cannaregio (area ex Saffa), Murano, Mazzorbo, Lido e Pellestrina. 

Contemporaneamente alla nuova costruzione, procede il recupero, che ha inizio 
con la legge 865/1971, e che interessa principalmente il centro storico di Venezia. 
A questo proposito è necessario sottolineare la legge speciale per Venezia del 
1973, che non produce molti risultati se non fosse associata alla legge 513/1977, 
che elargisce al Comune notevoli finanziamenti per l’edilizia residenziale pubbli-
ca. A quest’ultima legge si sommano anche i programmi straordinari delle leggi 
25/1980 e 94/1982. 
Verrà trascurato, nella trattazione storica, l’approfondimento sul patrimonio dello 
Iacp nel centro storico e anche l’impegno degli enti pubblici nella terraferma di 
Mestre.

La politica del recupero e di nuova costruzione
Qui di seguito si ripercorrono le fasi principali di recupero e di nuova costruzione 
previste nel comune di Venezia. 
-	 Prima fase del recupero (1978)
-	 Politica degli acquisti (1980)
-	 Seconda fase del recupero (1980)
-	 Primo programma di nuova edificazione (1980)
-	 Terza fase del recupero (1982)
-	 Programma di edilizia sperimentale (1983)
-	 Quarta fase del recupero (1983)
-	 Secondo programma di nuova edificazione (1983)

Il complesso di edilizia economico residenziale, oggetto di studio, “Case Rosse”, 
si inserisce nel primo programma di nuova costruzione del 1980, ovvero con la 
legge 25/1980.  La legge viene emanata a meno di un anno dall’acqua alta del 
dicembre del 1979, durante la quale il 50% degli alloggi risanati viene utilizzato per 
soccombere all’emergenza degli sfratti. È sempre più necessario acquistare nuovi 
terreni per edificare.  
Con le legge 25/1980 vengono erogati 20 miliardi (di lire) di investimenti: si inter-
viene nelle isole di Murano, Burano, Pellestrina e Lido, dove gli ultimi interventi di 
edilizia pubblica risalgono a cinquant’anni prima. Si costruisce soprattutto dove le 
caratteristiche ambientali e edilizie sono più semplici e più definite, e dove si può 
intervenire con maggiore libertà rispetto al centro storico veneziano. Con questa 
legge il ruolo del Comune diviene più incisivo, l’ente viene impegnato nella ge-
stione del problema della casa e nei progetti di risanamento.
Dopo l’intervento di nuova costruzione alla Giudecca, ad opera di Gino Valle, 
laddove un tempo sorgevano attività industriali; i primi tre interventi insulari sono 
a Murano, Pellestrina e Lido. Per queste nuove costruzioni vengono coinvolte sia 
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professionalità interne, che esterne all’Amministrazione, ma soprattutto il Comu-
ne, lo Iacp e le cooperative. 

Architetti internazionali
In tutti gli interventi concretizzati, sia di recupero che di nuova costruzione, l’obiet-
tivo era rivalutare l’abitare nella città storica. Per rilanciare Venezia intervengono 
e partecipano numerosi architetti di fama internazionale. Gli anni Ottanta sono un 
periodo di grande ricchezza edilizia, in termini architettonici, compositivi e sociali. 
Il primo progetto di nuova edilizia, di fama, è quello su iniziativa comunale di Gino 
Valle, alla Giudecca, area Ex Trevisan. Rilevante è la caratteristica propria della 
casa veneziana, con abitazioni a due o tre piani con scala privata e accesso sulla 
calle. Un altro rimando alla tradizione è dato dall’organizzazione ripetitiva delle 
unità abitative. Le unità mantengono la loro individualità ma sono connesse da 
un ballatoio aperto comune che percorre l’alto portico.  
Un’esperienza molto diversa da quella di Gino Valle è quella di Giancarlo De 
Carlo, a Mazzorbo. Un intervento promosso dallo Iacp, che non ha nulla a che 
vedere con le tipologie abitative della tradizione veneziana. Se pur nella piccola 
dimensione del quartiere il fabbricato sia caratterizzato da una complessa volu-
metria. La tradizione veneziana viene solo evocata, per esempio nel ruolo che 
svolge il colore. 
Altro esempio di sperimentazione edilizia è quello di Vittorio Gregotti nell’area Ex 
Saffa, dove elabora e trasfigura il concetto della calle corte. Caratterizzanti sono 
la posizione e la forma delle scale, delle altane e dell’impianto volumetrico. La 
forma delle scale riprende la volontà di connettere in modo diretto l’alloggio con 
lo spazio pubblico; le scale non sono accostante al corpo di fabbrica ma nasco-
no dalla corte e si relazionano con i sottoportici alti e stretti. 
Un altro intervento nell’area di Cannareggio è quello di Bortoluzzi Franco a San 
Girolamo, caratteristico per il valore scenografico dei camini troncoconici. 
A Sacca Fisola vengono realizzati due interventi di nuova costruzione. La tradi-
zione veneziana viene elaborata coniugando nell’edificio l’acqua e la terra: dal 
luogo di accesso, uno sull’acqua e uno sulla terra, al luogo degli scambi, quale il 
portico, al luogo della comunità, quale la corte o campo. 

Inoltre, risultato non meno importante è il concorso internazionale per il Campo di 
Marte alla Giudecca, un’iniziativa di alto spessore promossa dallo Iacp. 
Nonostante le buone premesse, il concorso non risolve le difficoltà del contesto 
urbano. La risposta più forte viene da Gianfranco Caniggia, che prevedeva un 
meccanismo complesso di diversificazione dei moduli abitativi, annullando l’e-
spressione di ogni altro partecipante. Eppure il progetto vincente è quello di Alva-
ro Siza, che interpreta le particolarità del sito.

Figura 1.1
Edilizia popolare 
negli anni Ottanta a 
Venezia.
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Linea del tempo dal 
1940 ad oggi. 
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1.1.4.	 Venezia: il problema abitativo oggi

Come anticipato, oggi le dinamiche in merito al tema dell’edilizia economico 
popolare a Venezia sono molto diverse da quelle degli anni Ottanta. Nel nuovo 
millennio, l’intervento pubblico si occupa sempre meno di mantenere l’edilizia 
pubblica e devia gli investimenti altrove. Gli anni Ottanta e Novanta del 1900 
sono l’ultimo periodo in cui l’operatore pubblico interviene a Venezia e guida 
l’espansione dell’edilizia e la riqualificazione di parti importanti di città. 

Oggi i due principali soggetti operativi e finanziari in tema di edilizia economico 
popolare sono Ater e Comune di Venezia. Quest’ultimo agisce tramite l’Ufficio dei 
lavori pubblici e l’Ufficio casa, e si affianca ad Insula, che è una società pubblica, 
braccio operativo del Comune nella realizzazione di opere e infrastrutture di ma-
nutenzione urbana e edilizia. 
L’Ater invece è l’Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale, un tempo cono-
sciuto come Iacp, Istituto Autonomo Case Popolari, nato nel 1914. Siamo nella 
seconda metà degli anni Novanta quando si assiste alla trasformazione da Istituti 
autonomi ad aziende territoriali; sono le leggi 10/1995 e 10/1996 che riordinano gli 
enti di edilizia pubblica e ne disciplinano l’assegnazione degli alloggi. 
Per conoscere a quanto ammonta il numero di abitazioni popolari, piuttosto che 
il numero di domande annualmente effettuate o il numero di alloggi sfitti, è da ci-
tare il ruolo svolto da Ocio, l’Osservatorio civico indipendente sulla casa e sulla re-
sidenzialità. La nascita di Ocio, nel 2018, va a colmare un vuoto lasciato dall’Am-
ministrazione comunale, in quanto nel 2012 il Comune chiude l’osservatorio casa, 
che esisteva e operava dagli anni Novanta. L’Osservatorio aveva il compito di 
monitorare la situazione abitativa a Venezia: acquisti, locazioni, locazioni, secon-
de case, flussi migratori tra città storica, terraferma e isole.
Dal 2012 al 2018 viene a mancare questo fondamentale supporto che consente 
di comprendere come cambia e si trasforma la città e come agire per risolvere 
le criticità esistenti. Nel 2018 Ocio decide di costruire uno strumento che recuperi 
quanto già fatto negli anni precedenti e ci consente ancora oggi di analizzare le 
problematiche abitative di Venezia e Isole. 

Qui di seguito si riportano molte informazioni dettagliate, la maggior parte tratte 
dalle dichiarazioni della piattaforma Ocio2 di Venezia. 
Attualmente l’Ater investe 1,6 milioni di euro nella manutenzione dell’edilizia pub-
blica del Comune di Venezia; 10 anni fa, nel 2010 investiva invece fino a 18 milioni 
di euro. Il costo della manutenzione ordinaria si aggira attorno ai 3-4 milioni di euro, 
una cifra che non riesce oggi ad essere interamente ricoperta. Su un progetto di 
restauro di 300 interventi, oggi Ater ne riesce a portare a compimento solamente 
21. Tra le cause dei pochissimi interventi di manutenzione possibili sul territorio, c’è 
senza dubbio il fallimento del piano strategico sulla casa della Regione Veneto e 
il fallimento dell’Ater che vende e svende il patrimonio. 
D’altro canto, il Comune stanzia in un decennio 43 milioni di euro destinati a ma-
nutenzioni, recupero e restauro degli immobili. Tale somma è insufficiente, infatti 
i finanziamenti maggiori per gli interventi edilizi sono stanziati dallo Stato o dall’U-
nione Europea. 

Una delle conseguenze della scarsa e pessima manutenzione e gestione degli 
alloggi di edilizia economico popolare è lo sfitto. Di anno in anno la cifra sale 
vertiginosamente, nonostante le domande di accesso agli alloggi convenzionati 
siano sempre molte. La crescita dello sfitto cresce in modo significativo dal 2010. 
Gli alloggi rimangono sfitti, e il loro numero cresce, perché questi non possono 
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ricevere i finanziamenti necessari per essere messi a norma, in linea con le nor-
mative vigenti. Le stime dell’Osservatorio Civico sulla casa rilevano che è sfitto 1 
alloggio su 5, in tutto il territorio di Venezia.  
Si quota che il numero di sfitti del Comune sia di circa 1.000 alloggi su 5.500 totali.
Mentre, Ater, nel 2017, nella sezione “Amministrazione trasparente”3 scrive di di-
sporre di 1.200 alloggi vuoti e di questi 791 sono classificati come inagibili. Oggi 
Ocio, conta quasi 3.000 alloggi sfitti di proprietà Ater, su un totale di 10.700 alloggi, 
quindi un 28% di sfitto. In tutto il Comune di Venezia, ogni anno possiamo contare 
solo su un centinaio di alloggi rimessi in locazione, ma dobbiamo considerare che 
il numero di alloggi vuoti aumenta di continuo, di anno in anno. 
La disponibilità abitativa della città sarebbe ampia; se tutti i circa 4.000 alloggi sfit-
ti fossero rimessi in locazione aumenterebbe in modo consistente anche il numero 
di abitanti in città, che è una delle problematiche che colpiscono Venezia da 
diversi decenni. Se tutti gli alloggi vuoti fossero occupati, si stima che ci sarebbero 
circa 15.000 abitanti in più. 

Nel 2019, a seguito di un bando emanato dal Comune, sono arrivate 2.351 do-
mande di accesso ad alloggi di edilizia popolare, di queste 2.230 sono state rite-
nute valide. Il dato ha un’incidenza molto alta, ovvero ha fatto domanda il 18,3 % 
delle famiglie residenti: 23,3% residenti nella Venezia insulare e il 15,9% in terrafer-
ma.  Di queste 2.230 domande il 41,3% erano per il centro storico di Venezia (873 
domande), mentre il 58,7% per il territorio della terraferma. Un dato notevole se si 
pensa che su 100 famiglie del Comune il 32,5% vive nella Venezia d’acqua. 
Purtroppo, il quadro di sintesi dello stato di avanzamento degli interventi program-
mati da Ater e Comune per la successiva assegnazione non è positivo. Sono molti 
gli alloggi che non sono stati ultimati, ma ancora in corso di manutenzione, op-
pure sono stati riprogrammati o non finanziati. Ancora oggi non tutte le famiglie 
aventi diritto hanno ricevuto l’alloggio: 1000 alloggi risultano essere in fase di asse-
gnazione e di manutenzione. 
Tutti i dati sopra citati provengono dal sito di Ocio4 e i bilanci consuntivi 2011-2018 
sono disponibili anche nel già citato sito web di Ater Venezia. 
 
Popolazione e turismo
Il problema casa è un tema molto caldo, di cui si discute molto anche nelle sedi 
consiliari del Comune di Venezia e che viene molto spesso trattato in relazione 
all’andamento demografico. 
Il 12 aprile 2021, sulla Nuova Venezia si legge “Venezia è arrivata a 50 mila abi-
tanti -per la città gli investimenti sono nulli-”. Si scrive che negli ultimi 30 anni il calo 
demografico si aggira attorno al 19% in terraferma, e al 38% nelle isole: nel 2021 
Venezia centro storico conta meno di 51 mila abitanti, 1.000 abitanti circa abban-
donano Venezia ogni anno. 
Patrizia Veclani di Ocio racconta <Il calo si registra in tutta Italia, ma a Venezia 
emerge di più perché ci sono più anziani e perché i giovani se ne vanno. […] non 
riescono a sostenere i prezzi. [...] non ci sono controlli su chi veramente risiede qui 
o su quelle persone che hanno contratti transitori e quindi non prendono la resi-
denza. Insomma, è difficile capire chi abita a Venezia. [...] Dalla fine degli anni 
Novanta è stato consentito il cambio d’uso da residenziale a ricettivo e c’è stato 
il primo rialzo significativo delle case, ma soprattutto Venezia è diventata molto 
appetibile per chi ha dei capitali da investire>. 
Per arginare questi problemi di soluzioni ce ne potrebbero essere molte: maggiore 
controllo, maggiori incentivi per chi risiede in città: favorire la residenzialità. 
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1.1.5. Il Lido di Venezia

Breve storia del Lido
La storia del Lido e in generale del litorale che delimita la laguna, si intreccia inti-
mamante con quella di Venezia. Già nel 300 a.c. esistono testimonianze di con-
soli e geografi romani della striscia di sabbia e delle vie di comunicazione che vi 
passavano. Non è un caso che la nascita di uno dei primi insediamenti dei veneti 
nella laguna, sia stata in prossimità di uno dei tre sbocchi fluviali, quello del Brenta, 
nella località di “Meduacus”, l’attuale Malamocco (a poche centinaia di metri 
dall’oggetto della nostra tesi). Di fatto l’antico porto di Padova.
A seguito delle invasioni barbariche del 506 d.c. gli insediamenti lagunari si mol-
tiplicarono. E divennero nel corso dei secoli sempre più importanti dal punto di 
vista strategico militare, come nel IX secolo durante l’aggressione di Franchi, o 
successivamente baluardo del Ducato veneziano durante la Guerra di Chioggia 
(1378-1381).
Venezia si impegnò per decenni nellla costruzione dei “murazzi”, massicciate in 
pietra d’istria a protezione dei litorali di Lido e Pellestrina, che restarono per tutta 
la lunga storia di Venezia un’area selvaggia adibita alla caccia e alle esercita-
zioni militari (dal Lido partirono i crociati nel 1204), ad eccezione di Malamocco e 
di San Nicolò; solo alla fine dl 1600 si sviluppò un agglomerato urbano attorno a 
Santa Maria Elisabetta.

Le vicende del Lido hanno una grande accelerazione dalla metà del 1800, quan-
do due imprenditori illuminati Giovanni Busetto detto Fisola e Nicolò Spada la 
fanno diventare progressivamente uno dei centri balneari più esclusivi d’Europa. 
Nascono i grandi alberghi della C.I.G.A. (Excelsior 1908  e Des Bains 1900) e si mol-
tiplicano residenze di eccellenza.
La prima guerra mondiale è il primo stop all’espansione turistica, in quanto il Lido 
divento’ un avamposto militare, al punto che l’aeroporto del Lido fu la base sta-
bile dell’aviazione francese. La vocazione turistica di alto livello riprende a cavallo 
delle due guerre con la costruzione del Golf agli Alberoni e del Nicelli (1930), per 
anni unico aeroporto di Venezia. Nel 1932 il presidente della Biennale Giuseppe 
Volpi realizzò la prima Mostra Internazionale del Cinema.
Dopo il successivo stop della seconda guerra mondiale, comincio’ la crescita 
degli insediamenti urbanistici residenziali e popolari, il boom degli anni Sessanta 
cambiò progressivamente e definitivamente la morfologia del Lido, che di fatto 
diventò un grande quartiere di venezia e che vide anche trasformare la sua of-
ferta turistica d’eccellenza.
Gli interventi di edilizia popolare e residenziale sono proseguiti massicciamente 
fino ai primi anni 90. Oggi il Lido si può dire rimanga sospeso tra la sua tradizione 
storico- culturale e turistica di eccellenza e le problematiche di un centro urbano.

Flussi demografici e turistici ieri e oggi
L’aumento degli abitanti nelle isole avviene proprio attorno al 1971 e il 1991. Men-
tre nel centro storico in quegli anni si assiste a un calo di popolazione di circa 
20.000 abitanti. Come già detto, il Lido di Venezia, isola incolta e principalmente 
ad uso agricolo, inizia ad urbanizzarsi dal 1950 al 1961 e poi in modo più massivo 
tra gli anni Ottanta e Novanta. 
Siamo negli anni Ottanta quando i luoghi perimetrali alla città storica, le isole 
della laguna, risalgono la scala della centralità urbana, grazie anche alla diversa 
qualità dell’abitare la casa popolare. Sono gli anni migliori per la realizzazione di 
numerosi fabbricati di edilizia economico popolare.
Il Servizio Statistica e Ricerca del Comune di Venezia5 riporta delle statistiche mol-
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to interessanti sulle dinamiche demografiche di Venezia nel 2017. In quell’anno ci 
sono stati 3.233 spostamenti da una Municipalità all’altra. In particolare, Venezia 
Litorale, che comprende l’isola del Lido e di Pellestrina, registra 169 uscite a fronte 
di 276 entrate, quindi un bilancio positivo di nuovi residenti pari a +107. 
Il fenomeno è molto differente se si prende ad esempio Venezia Centro storico 
con le isole, che nel 2017 ha registrato 707 uscite e 297 entrate, quindi un bilancio 
negativo che ammonta a – 410 persone. Chi perde di più è il Centro storico con 
le isole, a favore di Venezia Litorale e Centro Mestre. Da Venezia Estuario si sono 
trasferite a Venezia Litorale ben 191 persone. Un dato che riflette gli alti costi del 
centro storico, la diversità di servizi e mobilità, le esigenze che cambiano o che 
deviano su altri stili di vita.
Venezia centro storico rientra insieme alle isole di Murano e Burano all’interno di 
“Venezia Estuario”, mentre Lido e Pellestrina fanno parte della “Venezia Litorale”.
Per definire Venezia come città metropolitana dobbiamo comprendere anche il 
tessuto della terraferma, e quindi Mestre e dintorni. Come viene anche accurata-
mente riportato sul sito del Comune di Venezia6, le isole di Lido e Pellestrina ospi-
tano una popolazione di circa 20.400 abitanti; in particolare il Lido conta 14.481 
residenti (dato censimento 28-10-2017) su una superficie di circa 4 kmq. 

Figura 1.3
Individuazione del 
Lido all’interno del 
Comune di Venezia. 

COMUNE DI VENEZIA
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Tessuto sociale ed edilizio dell’isola
Come già anticipato, lo stile di vita dell’isola del Lido di Venezia è molto diverso 
da quello veneziano del centro storico, eppure le peculiarità dell’isola sono stret-
tamente collegate alle dinamiche veneziane. 
Il Lido è collegato a Venezia grazie ai vaporetti, mezzi di trasporto pubblico, ed 
dista a soli 15 minuti da Piazza San Marco. Per raggiungere Venezia un’altra solu-
zione possibile è far uso di imbarcazioni private. 
Il Lido è una delle poche isole carrabili della laguna, dove è possibile muoversi 
non solo con le biciclette ma anche con moto, macchine, camion di piccola e 
media taglia. Il tutto è possibile grazie ad un sistema di collegamento, chiamato 
ferryboat, addetto al trasporto dei veicoli, che collega il Lido con la terraferma. 
L’isola del Lido è un’isola lunga e stretta percorribile da nord verso sud per una 
lunghezza di 12 km; con una larghezza che va da un minimo di 200 metri a un 
massimo di 2 km. 
Dal punto di vista morfologico l’isola, vero la laguna e verso il mare, si caratterizza 
in modo diverso. Verso l’adriatico il territorio è sabbioso; presenta spiagge bal-
neabili pubbliche e private e le aree di alto valore faunistico, protette da vincoli 
ambientali. Gran parte del litorale è difeso dalla violenza del mare da un sistema 
di dighe realizzate negli anni 1700 con pietre d’Istria. Verso la laguna invece il 
territorio è principalmente residenziale; il Lido di Venezia è l’isola più grande e 
popolosa della laguna. 
Come visibile dalla Figura 1.4, attraversando l’isola si possono riconoscere diverse 
località, ciascuna molto diversa dall’altra anche se di piccola dimensione. Par-
tendo da nord incontriamo la località di San Nicolò, caratterizzata in larga parte 
dall’edilizia militare e da ville storiche; di Santa Maria Elisabetta che rappresenta 
il cuore dell’isola anche per la presenza degli approdi pubblici acquei; di Città 
Giardino, caratterizzata dai lunghi viali verdi; delle Terre Perse, ove sorge il quar-
tiere “Case Rosse”; di Malamocco, borgo storico dell’isola e per finire la località 
degli Alberoni, conosciuta per le spiagge e per gli approdi pubblici da cui rag-
giungere l’isola di Pellestrina. 

Per inquadrare il tessuto urbano si citano alcuni dati statistici rielaborati nel libro 
“Learning island design opportunities” (Garbarini, 2018, pp.71-73), che a sua volta 
ha reperito i dati dagli open data del database geotopografico della Regione 
Veneto7 e dalle tavole del VPRG; inoltre altri dati sono stati forniti dall’Azienda 
Veneziana per la Mobilità AVM (spa) e dall’Automobile Club Italia. 
Il primo ambito da analizzare è quello sociale, riguardante sia il tema della resi-
denzialità sia quello lavorativo. L’edilizia residenziale dell’isola copre un 71% del 
totale, il restante è destinato a posti letto alberghieri (24%) e a posti letto extralber-
ghieri per il 5%. (fonte: numero alloggi – ISTAT censimento 2001; posti letto – servizio 
statistica comune di Venezia, rilevamento anno 2007)
Gli spazi pubblici dell’isola sono invece frammentati come segue: 3% di superficie 
adibita a piazza, 3% di superficie per attività ricettive e il rimanente 94% di superfi-
cie per attrezzature sportive. (fonte: mappa digitale – DB Geotopografico) 
L’edilizia presente nell’isola non è solo residenziale ma ospita 56.000 mq di edifici 
a servizio pubblico, 37.900 mq di edifici commerciali, 26.600 mq di edifici militari, 
20.400 mq di edifici industriali, 3.583 mq di edifici ad uso agricolo e 620 mq di edi-
fici amministrativi. L’edilizia pubblica occupa il 40%, mentre quella privata il 60%. 
(fonte: mappa digitale – DB Geotopografico) 
Il secondo ambito è quello paesaggistico. Le aree boschive e destinate a verde 
sono molte e sono ad uso pubblico per l’11%, ad uso privato per il 66% e per il 
restante 23% sono aree protette, tra cui rientrano i biotopi litoranei, come le dune 
degli Alberoni. Per fare un’analisi più approfondita il 48% sono aree verdi private, 
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l’8% area verde pubblica, il 3% area boschiva, il 13% zone di balneazione private 
e un 22% di aree protette. 
L’isola del Lido è caratterizzata anche da molti edifici di valore storico-culturale 
come le fortificazioni militari e le grandi architetture, tra cui citiamo le Procuratie 
del Lido, il Palazzo del Cinema, l’Ex Casinò, l’Hotel des Bains, l’Hotel Excelsior e 
l’Ospedale al Mare, oggi in stato di abbandono. (fonte: mappa digitale – DB 
Geotopografico)
Il terzo ambito è quello energetico. Il consumo medio annuo di energia elettrica 
ammonta a 70 GWh/annuo, mentre il consumo di gas naturale è pari a 6 milio-
ni mc/annuo (fonte: Sinergo – Elettrostudio Group). L’uso delle risorse rinnovabili 
nell’isola è ancora molto limitato, possiamo contare 55 MWh/annuo (44,1 KWp) 
di potenza elettrica installata nei tetti fotovoltaici su edifici pubblici. (fonte PAES 
– Piano di azione per l’energia sostenibile). Il micro-eolico, le biomasse, il solare 
termico, la geotermia e l’energia marina non sono ad oggi ancora presenti. 

Figura 1.4
Il tessuto urbano del 
Lido di Venezia: locali-
tà e attrazzioni. 
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1.2. RIQUALIFICAZIONE DELL’EDILIZIA ECONOMICO POPOLARE 

1.2.1. L’importanza della riqualificazione architettonica a Venezia 

Perché scegliere un complesso di edilizia economico popolare?
Perché a Venezia?
Per rispondere a queste domande è necessario capire dove si inserisce il com-
plesso, a Venezia. Venezia è una città storica, lagunare, che ha subito moltissime 
trasformazioni, nei secoli precedenti ma ancora adesso. Per comprendere oggi 
la città è necessario conoscere le dinamiche sociali, economiche, urbane e cul-
turali che hanno caratterizzato la sua storia. 
Una tematica importante da analizzare è il rapporto tra la popolazione urbana e 
le funzioni economiche che hanno caratterizzato la città lagunare un tempo ma 
soprattutto nel corso del ventunesimo secolo. 
Venezia oggi è una città d’arte, di attrazione turistica, un turismo che sta soffo-
cando la città, i cittadini e la cultura. La città si spopola di anno in anno perché 
svuotata sempre più dei servizi fondamentali che una città deve disporre. Una 
città che perde i negozi storici, e li vede trasformare in negozi di souvenir. Una 
città che sembra sempre meno abitabile, per i ricchi e per i poveri. Eppure Vene-
zia è una città unica nel suo genere, una città popolare, a misura d’uomo che 
ha sempre visto coesistere diverse fasce sociali assieme. C’è chi abita e abitava 
nei palazzi storici del Canal Grande, ma anche chi abita e abitava i quartieri più 
poveri della città. E pensare che la fascia sociale bassa della popolazione non 
rappresenta affatto una quota irrilevante.
Infatti, i quartieri di edilizia economico residenziale sono un numero molto elevato 
e costellano la città in modo uniforme. In tutti i sestieri della città ci sono complessi 
popolari; soprattutto a Castello, alla Giudecca e a Cannareggio, ma anche nelle 
isole, da Murano, a Torcello, a Pellestrina, al Lido di Venezia. Si andranno a cono-
scere le trasformazioni urbane della città nel dettaglio nei prossimi capitoli.

Da questa premessa si intuisce l’importanza di tutelare sempre di più il patrimonio 
abitativo di Venezia; il patrimonio storico degli antichi palazzi ma anche quelli resi-
denziali popolari. È chi abita la città che la anima e la rende viva. La residenzialità 
è una risorsa indispensabile per la ricchezza sociale e culturale di una città.
“[...] polis, che è l’essere luogo civico e di relazione in cui il singolare diventa plu-
rale, e la molteplicità diventa società, in cui l’incontro diventa scambio, cultura, 
sapere, civiltà” (Pascolo, 2020, p.28). Venezia è una città fragile, ma urbanistica-
mente e socialmente ricca, può offrire molto a chi la abita ma può anche riceve-
re molto da chi la ama e ci vuole continuare a vivere.

Perchè al Lido di Venezia 
Importanza delle isole che circondano Venezia
La ricchezza di Venezia non è data solo dal suo centro storico, ma da tutta la la-
guna che la circonda e la anima. Il patrimonio residenziale del comune di Vene-
zia non interessa solamente il suo centro storico, ma ingloba anche tutte le realtà 
insulari della laguna. 
Non possiamo parlare di Venezia senza comprendere il ruolo di Murano, Burano, 
la Giudecca, Lido di Venezia, Pellestrina, S.Erasmo, Torcello.  La laguna è un unico 
tessuto sociale, culturale e storico. Per comprendere le evoluzioni di Venezia non 
può essere trascurato nemmeno il legame tra acqua e terra, tra isola e terrafer-
ma, Mestre. 
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Il Lido di Venezia è una delle poche isole bagnata sia dal mare che dalla laguna, 
che ospita le due importanti bocche di porto, di accesso alla laguna, di Mala-
mocco e di San Nicolò. 
Un tempo il ruolo del Lido era esclusivamente militare, oggi invece è anch’esso 
luogo di attrazione turistica, di alto valore paesaggistico e naturalistico, ma so-
prattutto luogo di residenza. Il Lido è un’isola ambita per la disponibilità di molto 
spazio verde e lontana dal turismo di massa, che invade quotidianamente la città 
storica, Venezia. Il Lido è un luogo appetibile, diverso da Venezia ma a pochi pas-
si da essa. E’ frequentato sia dai turisti che lo abitano durante la stagione estiva 
come luogo di relax, ma anche dalle famiglie veneziane che preferiscono la pe-
riferia isolana rispetto alla città.
Inoltre il Lido è dotato dei servizi fondamentali per la residenzialità, dallo sport, ai 
negozi, ai supermercati, e soprattutto è percorribile anche con le macchine, con 
tutti i mezzi carrabili.

Il patrimonio edilizio del Lido
Il Lido presenta un patrimonio edilizio molto vario; dal borgo storico di Malamoc-
co, dalle fortificazioni militari dei primi del Novecento, alle ville liberty degli anni 
Trenta, ai condomini degli anni Settanta e Ottanta. Il tessuto urbano dell’isola è 
ricco e offre diverse situazioni abitative, c’è chi ci alloggia solo d’estate, chi tutto 
l’anno, chi nelle ville storiche, chi nei condomini alti dieci piani, chi nelle villette a 
schiera, chi in moderne abitazioni, chi fronte mare o fronte laguna e chi nei fab-
bricati di edilizia economico popolare. Ogni abitante ha il suo ruolo nell’animare 
l’isola e nell’accrescere il suo valore. 
In linea con gli obiettivi di tesi, è di particolare interesse tutto il patrimonio degli 
anni Settanta e Ottanta. Tra questo rientrano alcuni quartieri di edilizia popolare, 
in particolare il grande complesso delle “Case Rosse”, che sarà oggetto di tesi. 
L’obiettivo è infatti selezionare un complesso residenziale dentro al tessuto sociale 
di Venezia, ma non inserito nel nucleo storico della città. Un edificio degli anni 
Settanta – Ottanta privo di vincoli storico-architettonici. 

Legame affettivo 
Inoltre il Lido ha un valore affettivo, in quanto città natale. Un luogo che l’autore 
conosce molto bene, per come ha arricchito la sua infanzia e adolescenza. 

Il complesso “Case Rosse” al Lido
Il complesso oggetto di studio, conosciuto come Case Rosse, è situato nell’isola 
del Lido di Venezia, nella località nota come “Terre Perse”.  E’ un complesso di no-
tevoli dimensioni, il più grande intervento di densificazione urbana a scopi popo-
lari dell’isola del lido di Venezia. Con la costruzione di 122 alloggi in una superficie 
di 38.000 mq si è andato a definire in termini urbanistici una porzione di territorio 
precedentemente a soli scopi agricoli e di discarica. 
L’obbiettivo è analizzare il valore di questo complesso residenziale, valore storico 
e sociale e provvedere alla sua riqualificazione architettonica. La residenza deve 
essere il punto di partenza per rafforzare l’identità popolare dei contesti urbani, 
che siano essi città o isole. Inoltre, non meno importante e strettamente connessa 
a quella architettonica, è la riqualificazione energetica. Valorizzare un edificio è 
un’azione a 360° con il fine di migliorare la qualità della vita dei cittadini residenti.  
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1.2.2. L’importanza della riqualificazione energetica: la nuova sfida

Il trend oggi
Il ventunesimo secolo è un periodo di grandi cambiamenti, cambiamenti sociali, 
culturali, economici ma soprattutto ambientali. Ci confrontiamo ogni giorno con 
problematiche strettamente connesse all’inquinamento e quindi al cambiamen-
to climatico e la causa di questo è direttamente legata alle nostre abitudini, alla 
nostra cultura e tradizione. Il settore dell’industria, dei trasporti e dell’edilizia sono 
i protagonisti dello sviluppo ma anche dei maggiori problemi sociali, economici 
e ambientali. 
Il punto di partenza per migliorare le nostre abitudini è iniziare a sfruttare sempre 
più le fonti rinnovabili disponibili nel territorio e quindi smettere di produrre energia 
con i combustibili fossili. Le risorse rinnovabili sono non solo inesauribili ma anche 
non inquinanti durante il loro utilizzo. Per produrre energia quindi possiamo sfrut-
tare l’irraggiamento solare, il vento, le biomasse, le maree, le correnti marine e le 
precipitazioni. Mentre, dobbiamo sempre più ridurre l’utilizzo di petrolio, carbone 
e gas naturale. 

Nel 2020 l’utilizzo delle fonti rinnovabili ha sì continuato a crescere, ma con ritmi 
decisamente inadeguati rispetto a quanto l’Italia potrebbe e dovrebbe fare, ma 
anche rispetto a quanto ha fatto negli anni passati. Per cambiare questa tenden-
za dovremmo puntare sia sulla sensibilizzazione dei cittadini e delle imprese, ma 
anche sul rendere l’iter autorizzativo e burocratico più snello e efficace, in grado 
di dare certezza e fiducia a chi si affaccia al mondo delle rinnovabili. 
Da una elaborazione di Legambiente (Eroe e Polci, 2021), sulla base dei dati del 
GSE (Gestore dei servizi energetici), si dichiara che la vendita di energia elettrica 
in Italia, nel 2020, si basa su un 50,4% di gas fossile, su un 3% di carbone, su un 5,6% 
di altro tradizionale e da solo un 41,1% di fonti rinnovabili. 
Oggi, sono 40 i comuni 100% rinnovabili, ovvero quelle famiglie residenti che sfrut-
tano le rinnovabili per soddisfare i propri consumi elettrici e termici. 
 
Incentivi
Per rendere possibili le scelte di sviluppo sostenibile non possiamo non citare gli 
incentivi emanati da direttive europee e nazionali negli ultimi anni. L’obiettivo è 
accelerare il processo di crescita delle fonti rinnovabili, è investire sempre più in 
scelte “green” per il nostro territorio, sviluppare una coscienza comune atta a 
intraprendere nuove strategie di sviluppo. 
Sfruttare gli incentivi significa mettere in pratica interventi di efficientamento ener-
getico, rendere gli edifici più efficienti e prestanti dal punto di vista energetico, 
e in compenso ottenere agevolazioni fiscali. Una migliore gestione dell’energia 
permette di contrastare con efficacia la sovra emissione di gas serra nell’atmo-
sfera e quindi di dare concretezza all’Accordo di Parigi8, ovvero quello di limitare 
il riscaldamento globale al di sotto dei 2°C.

Il Governo italiano ha introdotto la possibilità di utilizzare l’Ecobonus e il Superbo-
nus, due forme di incentivo che permettono di ridurre i costi di efficientamento, a 
patto che vengano rispettati determinati requisiti per il miglioramento delle pre-
stazioni degli edifici e non solo. 
La differenza principale tra i due tipi di finanziamento verte sulla quantità di lavori 
detraibili: l’Ecobonus 50% copre un numero maggiore di spese ma con un minor 
tasso di agevolazione, mentre il Superbonus 110% comprende un numero ristretto 
di interventi poiché questi devono assicurare il miglior grado di performance pos-
sibile per il maggior risparmio energetico, ma in compenso la detrazione fiscale 
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è completa. Nello specifico per beneficiare del Superbonus devono essere fatti 
interventi di isolamento termico, di sostituzione degli impianti di riscaldamento esi-
stenti; o altri, come la sostituzione dei serramenti, ma solo se si riesce a garantire 
un efficientamento di almeno due classi energetiche. 
Sfruttare gli inventivi o meno comporta numerosi vantaggi che vanno oltre alla 
mera sostituzione di un impianto: il miglioramento della qualità della vita, la dimi-
nuzione immediata delle spese e la riduzione delle emissioni di gas serra. 

Comunità energetica
Per approfondire il tema non possiamo non parlare di un meccanismo che sfrutta 
le risorse rinnovabili e gli incentivi statali: la comunità energetica. Se il Superbonus 
è uno strumento temporaneo, le comunità energetiche hanno una prospettiva 
temporale molto più ampia e lungimirante.
Le comunità energetiche, riconosciute nell’acronimo CE, rappresentano una co-
esione tra utenti che aderiscono volontariamente alla stipula di un contratto per 
produrre, consumare e gestire l’energia tramite l’installazione di un impianto ener-
getico locale. 
Tutti noi riceviamo l’energia da grandi distributori, ovvero l’energia percorre nu-
merosi kilometri prima di arrivare nelle nostre case. Questo comporta numerosi 
costi di trasporto, numerosi impianti di distribuzione, e anche numerose perdite di 
energia durante il loro tragitto. Quello che invece offre la comunità energetica è 
la possibilità di abbattere i problemi sopra citati e ridurre il prelievo e lo scambio 
di energia con la rete. La nuova sfida è ottimizzare il consumo delle energie rinno-
vabili, come il sole e quindi migliorare l’autoconsumo. 
La CE definisce un nuovo modo di vivere, non è solo condividere le risorse ener-
getiche ma condividere gli stessi obiettivi tra semplici cittadini. I cittadini sono 
protagonisti attivi nella gestione dei flussi energetici e quindi nasce una maggiore 
consapevolezza sul valore delle nostre risorse. 
“Rispetto alle modalità tradizionali [...], le comunità energetiche determinano un 
nuovo paradigma della produzione e utilizzo dell’energia.” (Lopriore, 2021)
Il potenziale per la crescita delle comunità energetiche, in Italia e non solo, è de-
cisamente elevato. Per ambire al loro sviluppo è necessario informare i cittadini, 
formare i soggetti coinvolti e sviluppare il progetto di comunità decidendo con 
chi condividere l’energia. La scala a cui mettere in pratica i principi suddetti è 
varia: da un singolo condominio, a un intero comune. 
I vantaggi della comunità energetica sono molti: utilizzo di fonti rinnovabili, con-
divisione dell’energia e quindi risparmio sociale, condivisione di intenti, meno in-
quinamento e quindi maggior risparmio ambientale e inoltre l’elevata flessibilità in 
termini di soggetti coinvolti e di configurazione.

La riqualificazione architettonica ed energetica del complesso residenziale del-
le Case Rosse metterà in pratica molti dei principi sopra citati. L’efficientamen-
to energetico interesserà l’intero quartiere popolare per portare nuova energia, 
nuove risorse e nuova qualità. 
Il complesso si inserisce in un contesto urbano e sociale che si presta più di altri a 
mettere in pratica i principi di sviluppo sostenibile. Un contesto isolano, non legato 
a vincoli storico-architettonici, densamente abitato ma con grandi spazi verdi. 
Un complesso residenziale pubblico, i cui proprietari sono il Comune di Venezia e 
l’Ater (Azienda territoriale per l’edilizia economico popolare).
La riqualificazione architettonica ed energetica di questo complesso dovrebbe 
essere di interesse comunale, e andrebbe estesa a moltissimi altri fabbricati pre-
senti sul territorio. L’autosufficienza di questo quartiere sarebbe un obiettivo più 
che raggiungibile e di grande prospettiva.
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Il Lido di Venezia come smart grid 
Aumentando la scala delle prospettive sostenibili non possiamo non citare il con-
cetto di smart grid, soprattutto se contestualizzato nell’isola del Lido di Venezia.  
Nella visione di rilancio sostenibile di un quartiere di edilizia economico popolare 
c’è una visione più ampia di cambiare le abitudini di un intero tessuto abitato, in 
questo caso il Lido di Venezia. Il Lido si presta, per la sua conformazione urbana, 
a diventare un avamposto eco green all’interno del sistema lagunare di Venezia. 
Un’isola che potrebbe diventare una smart grid, un’isola verde, tecnologicamen-
te innovativa e autosufficiente. Questa autosufficienza potrebbe portare numero-
si vantaggi: potrebbe essere sfruttata per rendere l’isola ancora più sostenibile nei 
confronti di chi ci abita ma soprattutto dal punto di vista ambientale.
Essere autosufficienti significa auto prodursi le risorse energetiche (e non solo) di 
cui abbiamo bisogno della vita quotidiana.

	 I sistemi di micro o macro-smart grid sono sistemi di “distribuzione intelli-
gente” per l’energia elettrica, in grado di conoscere i consumi dei vari utenti e di 
gestirne l’approvvigionamento. Questa evoluzione “smart” è andata ad influen-
zare in modo cospicuo ambiti di natura tecnica, sociale ed economico. [...] La 
trasformazione dell’energia elettrica mira alla mitigazione delle perdite di rete per 
arrivare all’efficienza sul consumo. (Garbarini, 2018, p.85)

Come scrive e motiva Giulia Garbarini nel libro Learning island design opportuni-
ties il Lido di Venezia è apparso un tema ideale per analizzare le buone pratiche 
applicate nel campo della sostenibilità in altri ambiti insulari.
“L’applicazione di queste buone pratiche si basa sull’ipotesi di isola come mi-
cro-smart grid, intesa non tanto nell’accezione comune di rete elettrica intelligen-
te, quanto piuttosto come sistema di rigenerazione a livello territoriale.” (Garbari-
ni, 2018, pp.29-30)
Applicare i principi di sostenibilità economico, sociale e ambientale è molto più 
facile su un piccolo contesto, ma non per questo meno importante. L’isola del 
Lido, come è accaduto in contesti mediamente abitati, anche nelle isole, po-
trebbe essere sfruttato come modello positivo di sviluppo green. Si citano, ad 
esempio, il caso di Bornholm “il prototipo di una ecogrid europea”; la Svezia a 
Gotland, “costruire una smart grid integrata” e l’Isola di Lampedusa, “una smart 
grid italiana”. 
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1.3	 IL COMPLESSO POPOLARE “CASE ROSSE”

1.3.1. Area di studio: Terre perse

Il lotto
La località che ospita il quartiere popolare delle Case Rosse è conosciuta come 
Terre Perse (Lido di Venezia). Fino al 1978 la zona, come gran parte del territo-
rio dell’isola, era destinata ad uso agricolo e in particolare era caratterizzata da 
molte aree inutilizzate e perfino gestite come discarica di rifiuti; da qui il nome 
Terre Perse. Inoltre la zona era chiamata “carciofera”, per la presenza di numerosi 
campi di carciofi, come si può notare dalle ortofoto. 

Terre perse: una zona a quell’epoca “dimenticata”, priva di una prospettiva di 
urbanizzazione. Dobbiamo aspettare il 1980 per il piano regolatore di sviluppo del 
tessuto urbano e anche di molte aree incolte dell’isola del Lido.  
“[...] lasci le ultime case di Cà Bianca e entri dentro la campagna. Attraversi orti, 
carciofaie e terreni incolti, finchè vedi delle montagnole di terra, sabbia, detriti 
buttati là; ecco, sei in località Terre Perse.” (Zuliani, 2021, p.16) 

Il complesso Case Rosse
Il Comune di Venezia e l’Ater selezionano questa località per la realizzazione di un 
quartiere di edilizia economico popolare per ospitare fino ai 422 abitanti, per un 
totale di 122 alloggi: il quartiere delle Case Rosse.
“Il progetto, che insiste in una area quadrata di circa 38.000 mq, collocata tra il 
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Figura 1.5
Ortofoto del lotto 1978 
e 1983. 
Foto disponibile su: 
https://www.bibliote-
ca-spinea.it/sezioni/
sezione-locale/car-
ta-tecnica-regionale/, 
https://idt2.regione.
veneto.it/idt/webgis/
viewer?webgisId=47



centro di Malamocco, delimitata dalla laguna, da un canale da via Malamoc-
co e da attrezzature sportive pubbliche, prevede la collocazione dell’edificato 
lungo tre lati dell’area (laguna canale, attrezzature sportive); sono così definiti 
due spazi a verde pubblico attrezzato, l’uno rivolto verso gli spazi acquei e l’altro 
aperto verso l’asse viario principale, via Malamocco.” (Barbiani, c1983, p.88/172)

1983 (-1987)
A seguito della realizzazione del complesso residenziale “Case Rosse”, in soli 5 
anni, fino al 1987, l’area viene urbanizzata quasi per intero. Vengono costruite 
principalmente villette a schiera e modesti condomini residenziali. L’urbanizzazio-
ne prevale nel lato fronte mare, mentre il lato fronte laguna è caratterizzato da 
strutture ricettive, come palestre e campi da calcio. Inoltre l’area viene dotata 
di alcuni servizi, quali il supermercato e qualche negozio (farmacia, ferramenta, 
tabaccheria …). 

1990 (-oggi)
Nel 1990 l’area è completa, tra quell’anno e il 2000 vanno a innestarsi nella zona 
altre poche funzioni: la caserma dei vigili del fuoco nel 1999, prospicente alla dar-
sena del complesso Case Rosse; un parco attrezzato dall’altro lato della strada e 
a difesa dell’isola viene completato il sistema di dighe a protezione dal mare.  Dal 
2010 a oggi assistiamo a ben pochi cambiamenti: si è aggiunto qualche servizio in 
più come il veterinario, il parrucchiere, l’autoscuola e negozi alimentari.  
Contemporaneamente alla realizzazione delle “Case Rosse”, anche a Venezia 
e nelle isole vengono previsti interventi di nuova costruzione. Come trattato nei 
paragrafi precedenti gli anni Ottanta sono un periodo molto ricco per l’edilizia 
popolare. 
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Ortofoto del lotto 1987 
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Figura 1.7
I servizi del lotto di 
studio “Terre perse”, 
ove sorge il comples-
so popolare “Case 
Rosse”. 

In particolare il fabbricato delle “Case Rosse” viene costruito con i finanziamenti 
della legge 25/1980. Con questa viene costruito anche il quartiere a Pellestrina, a 
Murano e alla Giudecca. Quattro interventi molto diversi tra loro, sia per il diverso 
territorio che li ingloba, sia per le dimensioni e la concezione architettonica di 
questi.
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1.3.2.	 Documentazione storica 

Il complesso edilizio è costituito da due lotti: il lotto A, del Comune di Venezia, che 
viene realizzato con l’ex lege 25/1980 e il lotto B, dell’Ater di Venezia, con finanzia-
mento 1980/81 con l’ex lege 457. La progettazione planivolumetrica e edilizia del 
quartiere viene curata dal Consorzio di Progettazione di Venezia e da Associati.
Entrambi i lotti sono stati realizzati come descritto e sono stati conclusi tra 1981 e il 
1983; ancora oggi svolgono la funzione per cui sono stati costruiti.

	 L’edificato, che si sviluppa su due piani fuori terra, è supportato di una via-
bilità carrabile di servizio alle autorimesse e ai parcheggi che si sviluppa in trincea 
tra il costruito e il terrapieno di verde interno, e da una doppia viabilità pedonale, 
l’una sul lato esterno che da accesso agli alloggi al piano terra attraverso i giardi-
ni privati e l’altro sul lato esterno collocato sopra la copertura dei posti macchina 
coperti; alla quota di arrivo del terrapieno che collega alcuni appartamenti al 
primo piano e ai vani scala. 
La percorribilità tra gli spazi verdi interni ed esterni è assicurata, oltre che dall’in-
terruzione dell’edificato verso la laguna, anche dagli altri passanti dei vani scala 
che mettono in relazione (ogni 25 metri circa) i due livelli di attrezzature pubblica. 
(Barbiani, c1983, p.88/172) 

Documentazione catastale
Tutte le informazioni catastali sono state reperite tramite l’accesso agli atti presso 
il Catasto di Venezia (Agenzia delle entrate) e presso l’Azienda territoriale per 
l’edilizia residenziale (Ater, ex Iacp).
Gli elaborati esecutivi e i dettagli tecnico costruttivi del progetto planimetrico 
sono stati trovati presso gli archivi del Consorzio di Progettazione di Venezia. I do-
cumenti esecutivi, contrariamente alle aspettative iniziali, non sono reperibili pres-
so gli Uffici comunali (Ufficio patrimonio, Ufficio casa e Ufficio dei lavori pubblici), 
e nemmeno presso gli Archivi generali della Celestia o presso gli Archivi dell’ufficio 
patrimonio del Comune di Venezia. Presso gli Archivi Generali sono documentati 
solo gli atti notarili e catastali; il complesso essendo stato costruito nel 1981 rientra 
nell’Archivio Generale a Venezia (Celestia).

Informazioni catastali
Secondo quanto riportato nel documento catastale “Ripartizione patrimonio: 
piano per l’edilizia economica popolare”, (vedasi Figura 1.13), si apprende che 
al momento della cessione in diritto di superficie dell’area, quest’ultima era identi-
ficata catastalmente come segue: Foglio 39, mappale 73 e 6, superficie catastale 
di mq. 11.500 circa. L’area, di proprietà, all’epoca, interamente del Comune di 
Venezia, era compresa nel piano di zona PEEP EX ART.34. Nel momento in cui 
viene programmata la realizzazione del complesso delle case rosse, il Comune di 
Venezia vende una porzione dell’area allo Iacp.

Nel libro Edilizia popolare a Venezia (Barbiani, c1983, p.18/102) sono riportati gli 
interventi effettuati con la legge 25/1980, tra cui rientra il lotto A delle Case Rosse 
e si cita il preventivo di spesa comprensivo delle perizie suppletive: per i 72 alloggi 
previsti nel lotto di proprietà comunale la cifra ammonta a 4.776.324.135 lire ovve-
ro circa 2 milioni di euro. Il costo totale al mq è pari a 1.012.851 lire, ovvero circa 
5.000 euro. 
La data di inizio e fine lavori viene riportata come segue: 29.05.1981 – 13.11.1982. 
I lavori del lotto B iniziano più tardi, mentre venivano conclusi i lavori del lotto A; la 
data di fine lavori risale al 1983. 
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Figura 1.8
Planimetria storica
(Barbiani, c1983, 
p.88/172)

Figura 1.9
Prospetto verso corte
(Barbiani, c1983, 
p.90/174)

Figura 1.10
Prospetto sulla laguna
(Barbiani, c1983, 
p.90/174)

Figura 1.11
Prospetto sulla laguna
(Barbiani, c1983, 
p.89/173)

Figura 1.12
Veduta complessiva 
degli interventi
(Barbiani, c1983, 
p.88/172)

Figura 1.13
Documento catastale 
“Ripartizione patrimo-
nio” reperito presso  
gli Uffici dell’Ater.

Figura 1.14
Planimetria catastale 
reperita presso il Ca-
tasto di Venezia. 

LIDO DI VENEZIA
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  Comune di Venezia

- Progetto per 5o alloggi ex lege 457:
  IACP di Venezia

- Progettazione planivolumetrica ed edilizia:
  Consorzio di progettazione e Associati, Ve

38.000 mq di edificato
422 abitanti totali
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Figura 1.13
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Figura 1.14
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Quando furono firmati i documenti ufficiali per la realizzazione del complesso 
Case Rosse fu presente il geometra Renato Baroni e Silvano Veronese dell’Ufficio 
Patrimonio del Comune di Venezia e i geometri Ivano Trevisanato e Renato Minot-
to dell’Ufficio Patrimonio I.A.C.P., attuale Ater, di Venezia.

La registrazione agli atti, all’Ufficio Registro di Venezia, del complesso residenziale 
viene fatta il 20 agosto del 1982, pratica n° 3959 - 20.000. Mentre il complesso edi-
lizio è stato registrato al Catasto di Venezia solamente nel 2015.
Attualmente i due lotti sono accatastati come segue: 
- Il lotto A, di proprietà del Comune di Venezia, comprende 72 appartamenti e 
appartiene al foglio 39, particella mappale 962.
- Il lotto B, di proprietà dell’Ater, ex Iacp (Istituto autonomo case popolari), è costi-
tuito da 50 appartamenti e rientra nel foglio 39, particella mappale 676.
Si riporta la planimetria catastale, vedasi Figura 1.14.  

Consorzio di progettazione
Il Consorzio di progettazione di Venezia provvede, come anticipato, al progetto 
planivolumetrico del complesso, composto dal lotto A e B e appartenente a due 
enti differenti. Il Consorzio si impegna nella direzione artistica sia del lotto A che 
del lotto B, mentre per quanto riguarda la direzione lavori si occupa solamente 
del lotto B, di proprietà dello Iacp; la direzioni lavori del lotto A viene affidata a 
professionisti esterni al Consorzio, di cui non si conoscono i nomi.

Dalla lettura del “Disciplinare contenente le norme e le condizioni per il conferi-
mento al Consorzio di progettazione di Venezia dell’incarico della compilazione 
del progetto di circa 50 alloggi di edilizia residenziale pubblica da costruire in co-
mune di Venezia, località Lido – Terre perse, Articolo 1”, Figura 1.15, si riporta che 
lo Iacp di Venezia affida al Consorzio il progetto, in particolare all’associazione di 
professionisti che comprende: arch. A. Albertini, arch. U. Camerino, ing. C. Gior-
getti, arch. M. Meo e arch. N. Romiati, iscritti tutti all’Albo professionale di Venezia. 
Inoltre nell’Articolo 2 si fa riferimento alle norme emanate in materia del conteni-
mento del consumo energetico (legge 30 aprile 1976, n. 373) affinché il progetto 
venga sviluppato in conformità con le normative vigenti. Come riportato nell’Ar-
ticolo 3 tutti i grafici di progetto sono stati poi sottoposti, in data 31 marzo 1982, 
all’esame della commissione edilizia del comune di Venezia, previo benestare 
dell’Iacp sul progetto stesso. 
Il progetto esecutivo comprendeva il capitolato speciale d’appalto, l’elenco 
prezzi unitari, il computo metrico estimativo e la perizia di spesa; non meno impor-
tanti i duplicati dei lucidi (radex) di tutte le tavole costituenti il progetto definitivo, 
completamente ultimato il 15 maggio 1982. 
Il documento, di cui sopra, viene firmato dal dott.arch. Alberto Albertini (rappre-
sentante del Consorzio) in data 26 febbraio 1982 e controfirmato dal vicepresi-
dente dell’I.A.C.P. Armando Brescacin. Dai documenti reperiti ci sono anche i 
particolari costruttivi, l’abaco serramenti e tutti gli elaborati esecutivi, di cui tratte-
remo più approfonditamente nei capitoli successivi (Capitolo 2). 

Esito progettuale 
L’intervento ha avuto il successo aspettato: rapidamente è stato abitato dai cit-
tadini veneziani che in quegli anni hanno preferito fuggire dal centro storico. Le 
motivazioni che li hanno portati a trasferirsi nel contesto lagunare del Lido sono 
molte: i problemi conseguenti alle ripetute acque alte che avevano reso molti 
piani terra inabitabili, le scarse condizioni igieniche che caratterizzavano ancora 
molti quartieri popolari, i costi elevati delle case e non solo, i pochi servizi che 
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Venezia offriva e la scarsa qualità della vita di un contesto urbano densamente 
abitato e dotato di spazi minimi per abitare.
Molti sono i residenti che dagli anni Ottanta ancora abitano il complesso e tra 
questi molti si sono trasferiti al Lido di Venezia da Venezia centro storico. In parti-
colare, alcuni si sono trasferiti dalla Giudecca, che negli anni Ottanta offriva molti 
alloggi popolari. Questi ultimi non godevano però di buona qualità abitativa, era-
no alloggi minimi e ben presto molti di questi vennero demoliti; tra questi possiamo 
ricordare gli alloggi minimi delle Zitelle (Giudecca).

Trasporti:
Il complesso residenziale ancora oggi ha un elevato potenziale, per il contesto 
paesaggistico in cui si inserisce e per i tanti servizi che offre il contesto urbano. 
Primo fra tutti è il sistema dei trasporti: il lotto gode di una darsena privata che 
consente di ormeggiare la barca per chi ne è possessore. Inoltre il Lido è per-
corribile con le automobili ed è dotato di mezzi di trasporto pubblici. Sia per chi 
usufruisce di un mezzo privato o pubblico la strada carrabile principale è situata 
difronte al fabbricato, o meglio limitrofa al parco del quartiere. 

Attrazioni:
Percorrendo la distanza di 1 km si può facilmente raggiungere il borgo storico di 
Malamocco. Inoltre attraversando l’isola da una sponda all’altra, dal fronte lagu-
na al fronte mare si può arrivare alla spiaggia pubblica non attrezzata. 

Verde: 
Come già anticipato il complesso è circondato da molte aree verdi, prime fra 
tutti il fronte darsena, il fronte laguna e il parco. Il paesaggio che si ammira dalla 
laguna ingloba anche Venezia, con il campanile di San Marco, e le moltissime 
isole della Laguna Sud. 
Nel lato opposto a quello della darsena sono presenti due campi da calcio molto 
grandi, mentre dall’altro lato della strada carrabile principale dal 1985 è presente 
un parco attrezzato pubblico, che avanza fino ad arrivare allo spiazzo verde che 
fronteggia il lato mare. Infine tutte le residenze che circondano il complesso resi-
denziale presentano giardini privati.

Sport e servizi:
Le attività sportive attorno al complesso popolare sono molte: dai campi sportivi, 
al tiro con l’arco, al circolo di tennis e basket, alle palestre attrezzate. Tra i servizi 
offerti ci sono anche due cantieri navali, più di un negozio di ferramenta, i vigili del 
fuoco e l’eco centro Veritas.
Infine a 500 metri si trova la scuola elementare Giovanni XXIII, la pizzeria, molti ne-
gozi di alimentari e non solo. 

 

Figura 1.15
“Disciplinare” reperito 
presso gli Archivi del 
Consorzio di progetta-
zione di Venezia. 
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Figura 1.15
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1.3.3.	 Interviste alla popolazione

La parte più importante della fase conoscitiva del quartiere residenziale è stato il 
confronto diretto con gli abitanti. Osservare da vicino le dinamiche sociali del luo-
go, a più riprese nelle giornate, è stato molto formativo: permette di capire gli usi 
e i costumi degli abitanti, di comprendere come vivono gli spazi interni ed esterni 
e quali sono le interazioni sociali esistenti. 
La maggior parte delle conversazioni hanno avuto luogo davanti ai garage, 
prossimi alla strada carrabile. Solo due interviste sono avvenute nel parco e una 
all’interno degli alloggi, tramite conoscenza privata. La maggior parte degli inter-
locutori erano anziani, probabilmente perché sono quelli che usufruiscono mag-
giormente degli spazi esterni e anche perché rappresentano la fascia sociale 
predominante del quartiere. 

Il primo approccio è stato con il signor Aldo, 75 anni, che vive alle Case Rosse da-
gli anni Ottanta; dovevano ancora concludere i lavori che veniva a fotografare il 
cantiere. Si riportano le immagini da lui scattate nel 1982: Figura 1.16 e 1.18.
Aldo vive con sua moglie al primo piano, difronte ai campi sportivi; un tempo ci 
abitava anche sua figlia, che ora invece abita li accanto in un alloggio fronte 
laguna. Ogni giorno va al suo garage, che ha trasformato in un magazzino, per 
sistemare biciclette, le pittura e si muove tra il piccolo spazio di 5mq e il piccolo 
marciapiede che gli sta di fronte. 
Aldo racconta che l’80% degli abitanti attuali è venuto qui dalla Giudecca e ci 
vive da ormai 40 anni, è contento di essere li, ha le sue comodità e molti servizi a 
disposizione. Per un anziano vivere a Venezia è molto complicato. 
Poco distante dal garage di Aldo, un altro signore, tra i settanta e gli ottanta 
anni cura il suo magazzino come fosse un’opera espositiva, ha sistemato scatole 
e scatoloni con estrema cura, riempiendo tutto lo spazio a disposizione. Utilizza 
il poco spazio a disposizione, fuori dal garage, per pitturare qualche oggetto di 
scarto e lasciando pure il segno della vernice sul ciglio della strada. 
Maria, è una signora di 87 anni, vive con sua figlia e i suoi nipoti in un alloggio da 
90 mq al secondo piano, anche lei difronte ai campi sportivi. Maria è un utente 
debole e accede con difficoltà al suo alloggio, a causa dell’assenza di un ascen-
sore. Maria utilizza il suo magazzino come armadio, fa il cambio di stagione e li 
alloggia tutto quello che non le sta in casa. 
Italo, 78 anni, con il suo cane passeggia lungo il parco, anche lui abita negli al-
loggi dell’Ater e si lamenta dei pochi servizi che il complesso offre. Il parco sembra 
abbandonato, perché nessuno lo utilizza, dovevano realizzare un pattidronomo 
e un campo da basket ma non hanno mai concluso i lavori. Italo racconta che 
negli ultimi anni sono morti molti anziani e da quel momento le case non sono 
state più riassegnate. 
Ludovico, 85 anni, invece abita assieme a sua moglie negli alloggi comunali, 
quelli fronte darsena. Si lamenta di alcuni problemi come le infiltrazioni dal tetto e 
la scarsa illuminazione del suo appartamento. Risiede al piano terra, rivolto verso 
nord; l’unica zona esposta verso sud è ombreggiata dai vani garage limitrofi agli 
alloggi. Se ne sta seduto dentro al suo garage a guardare la gente che passa, 
abita alle “Case Rosse” solamente da 5 anni. 
Ludovico si ricorda di questo lotto prima che venisse urbanizzato, da piccolo ve-
niva a rovistare tra i rifiuti della discarica che sorgeva proprio dove ora sorge il 
parco. 
Un altro signore di 58 anni vive al piano terra negli alloggi dell’Ater, assieme a sua 
moglie e ai suoi figli. È contento di abitare, ama osservare la natura che gli sta 
difronte e gli uccelli con il cannocchiale.



Mauro, falegname, ha sulla sessantina, è in pensione ma non smette di fare il suo 
mestiere. Il suo garage è un laboratorio di falegnameria, è molto conosciuto dagli 
abitanti nonostante sia molto solitario. 
Monica, 54 anni, vive sola in 70mq al primo piano. Ha sempre abitato lì alle Case 
Rosse, prima assieme ai suoi genitori, e poi con sua figlia. Si ricorda che il parco 
era molto più frequentato quando sua figlia era piccola; un tempo c’erano mol-
te più famiglie con bambini, ora l’età media si abbassa sempre di più. Gli unici 
frequentatori del parco sono gli anziani che passeggiano, mentre i pochi bambini 
residenti vanno al parco giochi che sta dall’altro lato della strada principale. 

La maggior parte degli abitanti che risiede nel quartiere lamenta lo scarso comfort 
interno, a causa dello scarso isolamento delle pareti e dei serramenti ma soprat-
tutto a causa della pessima esposizione di alcuni alloggi, come quelli al piano ter-
ra a nord. Gli abitanti raccontano che nel progetto era stata prevista la presenza 
di un solo serramento, lato interno ma che a distanza di un anno dall’ultimazio-
ne dei lavori hanno fatto predisporre abusivamente un secondo serramento, per 
garantire una maggiore tenuta. Quasi tutti i garage non vengono utilizzati come 
tali, ma vengono sfruttati come uno spazio in più da abitare e quindi usati come 
magazzini. Le macchine, infatti, vengono fatte sostare lungo il ciglio della strada 
o nelle due piazzole presenti all’ingresso del complesso. 
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Figura 1.16
Foto scattata dal 
signor Aldo nel 1982.
(in alto a sinistra)

Figura 1.17
Foto scattata durante 
un sopraluogo, marzo 
2021. (in alto a destra)

Figura 1.18
Foto scattata dal 
signor Aldo nel 1982.
(in basso a sinistra)

Figura 1.19
Foto scattata durante 
un sopraluogo, marzo 
2021. (in basso a 
destra)
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Sono Monica,  54 
anni, vivo da sola in 

un alloggio da 70 mq, 
1° piano, difronte i 

campi sportivi

Sono Ludovico, 85 
anni, vivo con mia 

moglie in un 
alloggio da 46 mq, 
piano terra, fronte 

darsena

Sono Evelin, 35 anni, 
vivo con mia 

mamma e le mie 
figlie in un alloggio 
da 85 mq, secondo 

piano, difronte ai 
campi sportivi

Sono Luigi, 80 anni, 
vivo da solo
nell’alloggio 

circolare da 70mq, 
piano terra, fronte 

laguna

Sono Maria, 87 anni, 
vivo con mia figlia e i 

miei nipoti in un 
alloggio da 85 mq, 2° 

piano, difronte ai 
campi sportivi

Sono Aldo, 75 anni, 
vivo con mia moglie 

e mia figlia in un 
alloggio da 70mq, 1° 

piano, difronte i 
campi sportivi

E’ frequentato il 
parco e il fronte 

laguna?

Gli anziani 
passeggiano, 
niente di più.Ti ricordi cosa c’era su 

questo suolo prima 
dell’urbanizzazione?

Ci sono alloggi sfitti 
accanto ai vostri 

alloggi?

Nel lotto Ater 
ci saranno 

almeno una 
decina di 

alloggi liberi

Nel lotto del 
Comune 

saranno quasi 
30 su 73 totali, 
uno è perfino 

murato

Da quanti anni 
vivete qui?

Qui difronte c’erano
i campi di carciofi, 

infatti era chiamata 
“carciofera”

Il 90% degli abitanti è 
venuta qui dalla 

Giudecca e ci vive da 
ormai 40 anni

Da tre, quasi 
quattro anni

Stavano ancora 
costruendo il 

fabbricato che 
venivo a 

fotografarlo
I bambini un tempo 

giocavano nel parco, 
ora ce ne sono sempre 
meno e hanno costruito 
un parco giochi a 300 

metri di distanza

Era una discarica, 
una sacca, infatti 
queste zone sono 

sempre state 
chiamate “Terre 

perse”

Figura 1.20
Interviste alla popo-
lazione del quartiere 
“Case Rosse”. 
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1.3.4.	 Descrizione puntuale degli spazi interni ed esterni

Caratteri tipologici 
Il complesso ha una forma geometrica a C, come nella tipologia della casa a 
corte che permette la presenza di un grande spazio pubblico aperto centrale, 
ad uso della collettività. Il richiamo tipologico è alla tradizione veneziana, ovvero 
quella di collocare gli edifici attorno a un unico spazio comune di condivisione, di 
pausa spaziale, che si identifica nel campo e nel campiello.
I campi di Venezia vengono realizzati all’interno di una tessitura urbana densa-
mente abitata, che si inserisce tra le strette calli pedonali e i percorsi acquei, i 
canali. Al Lido la tessitura urbana è assai differente da quella del centro storico di 
Venezia, infatti dal punto di vista insediativo il corpo di fabbrica a C rappresenta 
una soluzione incerta e alternativa. 
Il quartiere si inserisce andando a definire un nuovo paesaggio e forse, a causa 
delle forme rigidamente standardizzare, crea una frattura con il tessuto esistente. 
La progettazione volumetrica del complesso sembra essere stata orientata verso 
lo studio di aggregazione del tipo “case a schiera”. L’adozione di tale tipologia 
sembra anch’essa un rimando alla tradizione locale, comportando anche de-
terminate scelte compositive nella progettazione degli alloggi. La volumetria del 
complesso, seppur rigida e modulare, si presenta funzionale per una corretta im-
postazione tecnologica che l’edificio residenziale deve avere. 
La ritmicità dei prospetti sembra richiamare il complesso di edilizia popolare re-
alizzato da Gino Valle alla Giudecca negli anni Ottanta. I volumi del complesso 
delle Case Rosse escono e rientrano andando a definire delle rientranze, <si guar-
dano dentro>, così come sembra avvenire nel complesso della Giudecca. Inoltre 
nell’intervento di Gino Valle ritroviamo altri caratteri della tradizione veneziana, 
come la calle, le corti e i campi.  

Interno
Il complesso residenziale si sviluppa su tre piani, con un totale di 122 residenze, 50 
nel lotto B, 72 nel lotto A. Vedasi Figura 1.22. 
Gli alloggi hanno tre dimensioni: 46mq, 70mq e 90mq, e questi a loro volta vengo-
no classificati in 12 tipologie, a seconda della conformazione interna. Gli alloggi 
da 46 mq sono di 6 tipi: A1, A2, A3, A4, A5, A6; quelli da 70mq si differenziano in 5: 
B1, B2, B3, B4, B5; mentre quello da 90mq ha un unica distribuzione interna, deno-
minata C. Si rimanda alla Figura 1.23 per un approfondimento grafico. 

Gli alloggi del piano terra, di taglio minore, vengono pensati per accogliere gio-
vani coppie e anziani, e a questi viene anche destinato un piccolo giardino priva-
to, che corona il perimetro esterno del volume a C. Tali spazi verdi godono di un 
piacevole orientamento: verso il fronte darsena per gli alloggi posti a nord, verso il 
fronte laguna per gli alloggi posti ad est, e verso i campi sportivi per quelli esposti 
a sud. Lungo il perimetro interno del complesso vengono invece predisposti i ga-
rage, parcheggi privati delle dimensioni minime per ospitare esclusivamente una 
singola auto. 
Il solaio di copertura dei garage diventa un corridoio scoperto, che si sviluppa 
attorno agli alloggi del primo piano. Il ballatoio rappresenta l’elemento architet-
tonico di maggiore novità, un elemento di connessione tra lo spazio privato delle 
residenze e quello pubblico del grande parco comune. 
Il ballatoio rappresenta un affaccio, ma soprattutto un luogo di incontro e di vi-
talità. Se a Venezia l’usanza negli anni Ottanta era sedersi sull’uscio di casa per 
conversare con i vicini, in questo intervento insediativo la strada viene proiettata 
al livello superiore. 
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Il ballatoio aggrega le persone ma è funzionale anche a permettere l’accesso ad 
alcune residenze del primo piano, a 16 alloggi su 122 totali. Le restanti residenze 
sono servite dai vani scale, che rappresentano un altro elemento di connessione 
tra lo spazio privato e quello pubblico e sono accessibili sia dal parco centrale, 
ma anche dal fronte che ospita i giardini privati.
È presente un vano scale ogni 25 metri, per dare accesso dalle 7 alle 9 famiglie 
ciascuno, e per consentire la costante connessione con il ballatoio comune. 
Infine alla testa dell’edificio, nei vertici dei due lotti, troviamo 4 vani scala esterni, 
che conducono direttamente al ballatoio. Questi rafforzano ancora una volta le 
connessioni spaziali ricercate. 

La volumetria del complesso è molto rigida e regolare tanto da riflettersi sulla 
modularità degli alloggi. Al piano terra troviamo gli alloggi da 70mq o da 46 mq, 
escluso il giardino privato. Al primo piano troviamo principalmente alloggi da 
70mq e solo alcuni da 46mq, presenti nei blocchi di testa. Infine al secondo piano 
incontriamo alloggi da 90 mq alternati a quelli da 46 che corrispondono alla metà 
geometrica dell’alloggio di taglia superiore. 
Come visibile nella Figura 1.21, la progettazione degli alloggi può essere ricondot-
ta al modulo 3,8x2,8 metri; mentre per la progettazione del vano scala la larghez-
za si riduce a 2,8 metri. 

PIANO TERRA

380380380280
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 1
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N

O
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1:400

Figura 1.21
Modularità alloggio 
tipo.

Figura 1.22
Distribuzione interna 
degli alloggi. 
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n°28

n°9

n°19

n°26

n°5

n°25

Anno di costruzione: 1982
Ente proprietario: Iacp: 1914-1995
            Ater: 1995-oggi

LOTTO A:  72 appartamenti

LOTTO B:  50 appartamenti

Anno di costruzione: 1981
Ente proprietario: Comune di Venezia

LOTTO ALOTTO B

PIANO 0

PIANO 1

 PIANO 2

90 mq
70 mq
46 mq

n°10 parcheggi coperti
n°40 parcheggi coperti adiacenti

90 mq
70 mq
46 mq

n°12 parcheggi coperti
n°60 parcheggi coperti adiacenti
n°41 parcheggi non coperti

1:2000

Figura 1.22
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Figura 1.23
Elaborati grafici, rea-
lizzati dal Consorzio di 
progettazione di Ve-
nezia, datati giugno 
1982, scala 1:50. 
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ALLOGGIO TIPO A1 (sinistra) - A2 (destra)

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO A3 (sinistra) - A6 (destra)

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO A4 (sinistra) - A5 (destra)

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO B1 (sinistra) - B2 (destra)

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO B3

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO B5 (sinistra) - B4 (destra)

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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ALLOGGIO TIPO C

FONTE: Archivio Consorzio di Progettazione di Venezia
DESCRIZIONE: Progetto per la realizzazione di 50 alloggi - Cà Bianca 
Lido di Venezia
COMMITTENTE: Istituto autonomo case popolari - Venezia |lotto B

Architetto Alberto Albertini

Scala 1:50
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Esterno
Tra il fabbricato residenziale e il parco pubblico si sviluppa a C anche la strada 
carrabile, che conduce ai singoli garage privati delle abitazioni. Oltre ai garage 
adiacenti agli alloggi del piano terra (40 nel lotto B, 60 nel lotto A), tra la strada 
e il parco troviamo ulteriori parcheggi, sia coperti che scoperti. 22 sono i garage 
coperti destinati alle residenze, mentre i restanti sono vani parcheggio in sovrab-
bondanza rispetto al necessario.    

Il parco, quindi, è separato dalle residenze da questi volumi garage in cemento 
armato. Gli accessi al parco sono quasi tutti in corrispondenza dei vani scala, 
permettono non solo l’accesso allo spazio pubblico centrale ma anche il col-
legamento diretto con il fronte laguna e il fronte darsena. Gli ingressi al parco 
scandiscono anche i percorsi in esso presenti, inquadrando aree verdi e aree 
cementate, per un totale di dieci lotti di terra e una superficie di 11.000mq.
Due di queste aree sono cementate per ospitare da un lato un pattidronomo, 
dall’altro un campo da basket: entrambi purtroppo mai conclusi. Altre due in-
vece sono asfaltate per ospitare le auto degli ospiti del quartiere. I restanti sei 
appezzamenti sono tutte aree verdi, alcune più densamente alberate e altre più 
incolte. 

Un’ulteriore connessione tra il parco e il fronte laguna è possibile dove i due fab-
bricati si distaccano. Il parco non è fornito di attrezzature sportive, in quanto mai 
concluse, ma presenta solamente alcune sedute lungo i viali pavimentati. 
Anche il fronte darsena e il fronte laguna sono aree verdi, in particolare appa-
iono come due lunghi viali inquadrati da due file di pini marittimi, perfettamente 
allineati tra loro. Un paesaggio verde disegnato dalla natura ma scarsamente 
attrezzato. 
Un’altra caratteristica del parco sono le colline presenti attorno al primo. Questi 
avvallamenti di terreno partono dal muro in cemento armato, alto 2,2 metri, che 
divide i parcheggi, e si arrestano poco dopo, con una pendenza di circa 30°. 

Figura 1.24
Inquadramento 
esterno del complesso 
“Case Rosse”. 
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1.3.5.	 Indagine sugli alloggi sfitti e sui nuclei familiari

Per approfondire lo studio sul quartiere e le dinamiche sociali in esso presenti, è 
stato fondamentale conoscere la composizione familiare degli abitanti. Questo 
è stato possibile grazie alla dettagliata documentazione fornita dall’Ater, che è 
l’ente proprietario del lotto B, ospitante 50 alloggi. 
Lo studio non è stato invece fattibile per i restanti 72 alloggi, di proprietà del Co-
mune di Venezia; le uniche analisi effettuate sono state possibili attraverso i so-
pralluoghi e le interviste.
I dati elaborati dall’Ater erano relativi al numero di residenti, al piano di apparte-
nenza e alla loro fascia d’età, tralasciando tutte le informazioni identificative per-
sonali. Probabilmente i dati ricevuti non erano aggiornati perché su 50 residenze, 
se l’Ater ne contava solamente 4 vuote, il sopralluogo effettato ne ha conteg-
giate 8. Per quanto riguarda invece il lotto A, su un totale di 72 alloggi, quelli non 
abitati risultano 26. Le 122 residenze del quartiere potrebbero essere tutte abitate, 
in realtà quelle attualmente vissute sono solamente 88. 
Le testimonianze degli abitati, che contavano una trentina di alloggi sfitti nel lotto 
A e una decina di alloggi sfitti nel lotto B, sono state quindi ampiamente confer-
mate dai sopralluoghi effettuati. I residenti dicono che tutti gli alloggi sfitti si sono 
svuotati principalmente a causa della morte delle persone che ci abitavano, e 
mai più riabitati. Gli alloggi, se abitati da 40 anni dalla stessa persona, possono 
rimanere tali, ma non appena devono essere riassegnati devono essere messi a 
norma. Si racconta9 che le residenze vengano abbandonate per la ridotta dispo-
nibilità di risorse economiche degli enti proprietari e gestori, in questo caso Ater e 
Comune di Venezia. 
E’ presente anche un alloggio al piano terra, di proprietà comunale, con la porta 
di ingresso murata, probabilmente per evitare che l’alloggio non venga abusiva-
mente abitato. Le case vuote sono facilmente identificabili grazie al visibile stato 
di degrado delle serrande e degli infissi in legno.  

Il lotto B, come già anticipato, conta 5 alloggi da 95mq, 26 da 70mq e 19 da 
46mq: nell’alloggio di taglia maggiore potrebbero abitare fino a 6 persone, nel 
successivo massimo 4 e nel più piccolo 2. 
Da un rapido conteggio gli abitanti possibili risultano 172, mentre quelli effettivi 
sono solo 97. Di questi ultimi il 55% è over 65, il 27% tra i 45 e i 65 anni, il 10% tra i 25 e 
i 45, e l’8% di under 25: quindi su 97 abitanti, 53 sono anziani, 26 tra i 45 e i 65 anni, 
10 tra i 25 e i 45 anni e solo 8 giovanissimi. Del lotto A non conosciamo la compo-
sizione familiare attuale, ma si può presumere che sia anch’essa principalmente 
anziana.   

Un’altra importante informazione che si reperisce dall’elaborazione dei dati del 
lotto B è come si distribuiscono le famiglie all’interno del fabbricato, Figura 1.25.
Possiamo trovare casi in cui l’appartamento da 90 mq è abitato da sole due 
persone, mentre quello da 70 mq da una persona; i due alloggi maggiormente 
abitati sono uno al piano terra in una superficie di 70 mq in cui vivono 4 persone, 
e uno al secondo piano da 90mq con altrettanti 4 abitanti.
Si nota anche la presenza di gruppi familiari misti, in cui abita la/il nonna/o, la/il 
figlia/o e la/il nipote. Inoltre le coppie anziani non abitano esclusivamente i piani 
terra, facilmente accessibili, ma anche il primo e il secondo piano, senza la possi-
bilità di usufruire di un vano ascensore. 
 

Figura 1.25
Individuazione degli 
alloggi sfitti nel lotto 
A e B e della com-
posizione familiare 
nell’edificio  B.
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NOTE

1 https://www.atervenezia.it/ente/later-di-venezia-e-la-sua-storia/ (03/2021
2 https://ocio-venezia.it/ (03/2021)
3 http://old.atervenezia.it/amministrazione-trasparente/bilanci/bilancio-preventi-
vo-e-consuntivo/ (03/2021)
4 https://ocio-venezia.medium.com/in-fila-per-la-casa-popolare-a-venezia-10b-
123b3db43 (03/2021)
5 https://www.comune.venezia.it/sites/comune.venezia.it/files/immagini/statisti-
ca/Demografia_Venezia_2017_new.pdf (04/2021)
6 https://www.comune.venezia.it/it/content/lido-pellestrina (03/2021)
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2.1 STATO DI FATTO E CRITICITA’ ARCHITETTONICHE 

2.1.1. Qualità degli spazi esterni 

Lo spazio comune
Per definizione, lo spazio comune è lo spazio destinato alla comunità o alla col-
lettività, che in quanto tale si distingue dallo spazio privato, riservato alla vita per-
sonale. Lo spazio comune è lo spazio pubblico che spesso coincide con le aree 
verdi non edificate, come i parchi, i giardini; eppure, a volte può corrispondere 
non solo a luoghi esterni ma anche a luoghi interni a un edificio. Ciò che è pubbli-
co, però, non per forza è di proprietà pubblica. 
La qualità dello spazio pubblico è una caratteristica molto importante e può di-
pendere dalla frequenza con cui viene vissuto, dalle relazioni sociali che può per-
mettere, dall’accessibilità a tutte le fasce sociali e fasce d’età, dal suo inserimen-
to in un determinato contesto urbano, dalla sua riconoscibilità e visibilità e dalla 
sua reversibilità nei confronti del trascorrere del tempo.  

A Venezia lo spazio comune per eccellenza è il campo o campiello; in tutto il 
centro storico possiamo incontrare 102 campi e 134 campielli o corti. Il campo ha 
per Venezia un significato sia urbanistico che sociale. Dal punto di vista urbano 
rappresenta uno spazio aperto circondato dalle case; mentre dal punto di vista 
sociale è un luogo di vita sociale, commerciale e religiosa. 
I campi sono il luogo ove sorgono le botteghe artigiane, i negozi, le chiese, i giochi 
per i bambini, le manifestazioni all’aperto e un tempo dove ci si riforniva dell’ac-
qua; infatti, in quasi tutti i campi è ancora oggi presente una vera da pozzo. La 
maggior parte dei campi veneziani erano dei veri e propri prati ove pascolavano 
gli animali oppure coltivati ad orto; solo in alcuni casi, come Campo Sant’Angelo, 
erano cimiteri. 
Ora tutti i campi che incontriamo sono pavimentati con i cosiddetti masegni1. 
Oggi a Venezia la funzione sociale del campo si è indebolita, a causa delle tra-
sformazioni urbane ed economiche che la città ha affrontato nel corso degli ulti-
mi decenni, eppure rappresenta ancora il luogo simbolo di incontro dei cittadini. 
Le dimensioni dei campi del centro storico di Venezia vanno dagli 800 mq, si cita 
Campo S. Pantalon, al più grande che è il Campo di San Polo, di 5.400mq. Per fare 
ulteriori esempi Campo S. Stefano è di 4.600mq, Campo San Maurizio 1.300mq e 
Campo San Giacomo 2.600mq. Mentre i campielli o le corti veneziane hanno una 
scala decisamente più piccola, dal più grande che arriva ai 500mq, Campiello 
Albrizzi, al più piccolo di 100mq come la Corte del Tentor. 

Criticità
Nel complesso residenziale del Lido di Venezia il grande parco verde sembrereb-
be essere stato realizzato con le stesse connotazioni urbane e sociali del campo 
veneziano. Eppure, il contesto insediativo è molto diverso e affinché assuma la 
stessa valenza urbana dovrebbe essere ridotto a una scala inferiore. Infatti, le 
dimensioni del parco delle Case Rosse sono notevoli e si aggirano attorno agli 
11.000mq. 
Se si confrontano le dimensioni di questo spazio con quelle dei campi veneziani, 
si scopre che è circa il doppio di Campo San Polo o di Campo Santa Margherita, 
che sono appunto i più grandi del centro storico di Venezia. Vedasi immagine di 
confronto, Figura 2.1.
Una prima riflessione che sorge spontanea è se questo parco può avere la stessa 
valenza sociale che ha il campo veneziano o come può acquisirla. La dimensio-

Figura 2.1
Le dimensioni dei 
campi e delle corti a 
Venezia e del parco 
del Lido di Venezia.
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ne urbana di uno spazio deve essere sempre relazionata alla scala sociale dell’es-
sere umano: questo parco non ha la stessa riconoscibilità sociale di un luogo di 
aggregazione. Un luogo per essere vissuto deve essere proporzionato alla scala 
sociale, affinché in questa l’individuo si possa riconoscere.  

Le dimensioni del parco non sono il solo elemento di criticità del quartiere delle 
Case Rosse, un’altra debolezza è la scarsa qualità dello spazio comune. Lo spazio 
pubblico del quartiere non ha la stessa importanza della residenza, si abitano solo 
gli spazi privati e non ci si sente appartenere ai luoghi di condivisione sociale. Il 
parco è un luogo non vissuto, abbandonato, inutilizzato.
Il primo problema è la scarsa affezione dell’individuo, secondariamente lo spazio 
non ha valore, non ha attrezzature, ma è semplicemente un grande spazio verde. 
Un luogo per acquisire qualità deve essere accessibile, deve essere frequentato, 
deve essere vissuto. Il primo obiettivo del progetto è ridare vita a questo luogo, 
coinvolgendo i cittadini.
Gli abitanti sono principalmente anziani, hanno molto tempo libero e solitamente 
molte passioni da coltivare. Molti trascorrono le loro giornate seduti nella loro offi-
cina, alcuni sistemano il magazzino, altri riparano le biciclette, altri semplicemen-
te chiacchierano. Lo spazio che loro vivono più frequentemente è il fronte strada, 
sull’uscio dei loro garage; sono pochi quelli che passeggiano lungo il parco o si 
siedono su una panchina. L’obiettivo è traslare le abitudini dei cittadini facendo 
loro vivere lo spazio più bello: il verde.  

Potenzialità
Il quartiere delle Case rosse, per il semplice fatto di essere un unico complesso 
costituito da tante abitazioni, potrebbe offrire moltissime occasioni di aggregazio-
ne sociale. Non potrebbe avvenire lo stesso se gli alloggi fossero distaccati l’uno 
dall’altro, singole villette unifamiliari. In un complesso popolare la collettività è una 
risorsa.
Gli abitanti del quartiere, giovani e meno giovani, si ritrovano a vivere in un conte-
sto intergenerazionale dove le occasioni di scambio potrebbero essere molteplici. 
Il benessere generato dalle relazioni sociali non deve essere sottovalutato, chi si 
trova a vivere in un ambiente isolato non giova delle stesse occasioni di chi vive 
in un contesto socialmente ricco. 
I cittadini del complesso residenziale sono principalmente anziani e questo può 
rappresentare una ricchezza da sfruttare a beneficio del quartiere e di chi lo abi-
ta. Nella società di oggi gli anziani sono la fascia sociale meno considerata, ma 
che in realtà offre moltissimo potenziale. Spesso il termine “anziano” assume una 
connotazione negativa, andando a identificare una persona inattiva, che non 
può più contribuire al benessere della società. 
Questa fase temporale spesso corrisponde all’età della pensione, in cui si hanno 
molte ore libere a disposizione e quindi le giornate non sono più scandite dai ritmi 
lavorativi. C’è chi, anche se in pensione, che continua a lavorare perché magari 
il lavoro era un hobby, chi bada ai nipoti, chi si inizia a dedicare ad attività di vo-
lontariato o politiche. Le persone anziane nella società di oggi hanno un duplice 
ruolo: aiutano i loro figli ma soprattutto rappresentano una risorsa di memoria ed 
esperienza inestimabile, che a livello educativo può formare le giovani generazio-
ni di oggi come nessun altro potrebbe fare. 

La ricchezza del quartiere non è solo data dalla composizione dei suoi abitanti 
ma anche dal molto spazio pubblico a disposizione: il posto migliore dove far na-
scere occasioni di incontro non può essere che il parco. 
I benefici apportati dal verde sono molteplici: la natura e le attività che in essa si 
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possono fare possono fornire sollievo dallo stress, aumentano l’interazione sociale, 
incoraggiano l’esercizio fisico e possono anche lenire malattie mentali. Il maggior 
beneficio non deriva dalla quantità di superficie verde a disposizione ma dalla 
sua qualità.
Il parco delle Case Rosse è attualmente privo di attrezzature tali da far nascere 
attività collettive per la comunità del quartiere, ma gode di un perfetto orienta-
mento solare, illuminato tutto il giorno dai raggi del sole. Un esempio per sfruttare 
il suolo disponibile e far nascere nuove prospettive è l’orto. La cura di un luogo, di 
un giardino, di un’aiuola, di un orto fa si che si instauri un primo legame affettivo. 
Far nascere un orto urbano, a disposizione dei cittadini e magari tra loro condivi-
so, è uno degli obiettivi di rinascita di un luogo inutilizzato. E chi meglio di un anzia-
no, con moltissimo tempo a disposizione, se ne potrebbe occupare. 
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Figura 2.2
Rappresentazione 
grafica della qualità 
degli spazi esterni.
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2.1.2. Qualità degli spazi interni

Solitamente con il termine abitare intendiamo vivere le nostre residenze private, 
vivere tutti gli ambienti che una casa ha a disposizione. 
Lo spazio a disposizione in un complesso di edilizia residenziale popolare non è lo 
stesso che può godere una persona più agiata. Gli spazi, come anche in questo 
quartiere, sono minimi ed essenziali e la superficie disponibile è proporzionata agli 
abitanti che ci vivono. Avere a disposizione mq in più o avere una casa grande il 
doppio aumenta i costi di utilizzo e non sempre le fasce sociali meno agiate se lo 
possono permettere. Eppure, avere mq in più a disposizione è il desiderio di tutti. 
Per fare un esempio, i garage privati degli abitanti dovrebbero ospitare le auto, la 
loro dimensione è di 2,4x4,5, ovvero meno di 10mq. La maggior parte della popo-
lazione non utilizza il garage per la funzione con cui è nato, ma lo usa come uno 
spazio in più da abitare. C’è chi lo vive come magazzino, chi come officina, chi 
come armadio per fare il cambio stagione, in fin dei conti è un luogo della stessa 
dimensione di una stanza. Soprattutto gli anziani tendono a riempire più che pos-
sono le loro abitazioni, accumulano ricordi, oggetti.

Criticità - caratteristiche tipologiche
Gli alloggi del complesso Case Rosse non sono tutti uguali tra loro, le dimensioni 
sono differenti e in funzione del numero di abitanti, ma la caratteristica che più li 
contraddistingue è la presenza o meno di terrazzi e giardini privati. 
Come anticipato, tutti gli alloggi del piano terra hanno a disposizione un giardino 
privato: chi ha la residenza standard da 70mq ha un appezzamento verde di 
80mq, chi ha l’alloggio circolare ha 60mq di giardino, mentre chi ha l’alloggio da 
46mq dispone di 38mq di verde. 
Inoltre ai piani superiori non tutti hanno il terrazzo: gli alloggi del primo piano con 
affaccio sono solo 16 su 43 totali, quindi sono senza il 63%, mentre al secondo 
piano quasi tutti lo possiedono, 31 alloggi su 38 totali, con solo il 9% senza. Se 
volessimo calcolare il totale di alloggi svantaggiati tra il primo e il secondo piano 
sono 34 su 81, ovvero il 42%. La simpatica coincidenza è che il numero totale di 
alloggi sfitti nel complesso è 34, esattamente lo stesso numero di alloggi che non 
hanno un affaccio. 
Infine, anche le dimensioni dei terrazzi cambiano: gli alloggi circolari di testa han-
no sempre un balcone da 4,8mq, quelli del primo piano da 4,5mq e quelli del 
secondo piano variano dai 5,6mq ai 7,8mq. 

Criticità - esposizione solare
Un altro fattore che differenzia gli alloggi è l’esposizione solare, che influenza no-
tevolmente il comfort interno.
Il fabbricato della Case Rosse sviluppandosi a C presenta tre principali fronti. Il 
primo, appartenente al lotto B, è orientato a sud, discostandosi di 30° verso ovest. 
Il secondo, che appartiene in parte sia al lotto B che al lotto A, è esposto verso 
ovest, discostandosi di 30° verso nord. E l’ultimo invece, del lotto A, è orientato 
verso nord, con lieve inclinazione di 30° verso est. I due fronti tra loro opposti, nel 
lotto A e nel lotto B, hanno gli alloggi perfettamente specchiati tra loro. In par-
ticolare, l’alloggio con la zona giorno a sud nel lotto B, nel lotto A, speculare al 
primo, ha la zona giorno opposta esposta a nord. La stessa cosa avviene anche 
con la zona notte, dove tutto si inverte in funzione del fronte in cui trova l’alloggio. 
Vedasi Figura 2.3. 
Oltre alle disuguaglianze legate alla distribuzione interna agli alloggi, i problemi 
principali si riscontrano negli alloggi che non ricevono la luce sia da nord che da 
sud ma sono esposti o solo a sud, o solo a nord. Questo si verifica negli alloggi del 



91

piano terra e in alcuni alloggi del secondo piano. 
Gli alloggi del piano terra hanno un fronte con il giardino privato, mentre l’altro 
occupato dai garage privati, ovvero da vani non abitabili e non riscaldati. Quindi, 
quelli che hanno il giardino verso sud giovano dei vantaggi dovuti all’illuminazio-
ne solare; mentre quelli con il giardino verso nord non ricevono quasi mai la luce 
diretta del sole, ma stanno spesso in ombra. Gli scompensi si denotano interna-
mente alle abitazioni, che oltretutto non sono correttamente isolate e si compor-
tano molto male dal punto di vista energetico, disperdendo molta energia. 
Alcuni alloggi del secondo piano, quelli da 46mq, sono ricavati dividendo l’unità 
da 90 mq. La divisione è stata fatta longitudinalmente all’edificio e quindi come 
avviene al piano terra c’è chi è perfettamente esposto verso sud, e chi al con-
trario, nel fronte opposto, è orientato a nord e non riceve luce. Al primo piano 
invece queste problematiche sono meno evidenti perché gli alloggi hanno tutti 
sia un fronte esposto a nord sia uno esposto a sud. Gli unici scompensi sono legati 
alla distribuzione interna, come visto precedentemente.
Nel fronte orientato verso est, gli alloggi sono illuminati o da est verso ovest o in 
uno solo dei due versi. In teoria l’esposizione non va a penalizzare gravemente il 
comfort interno così come invece avviene per gli alloggi orientati a nord. 
Queste tematiche verranno approfondite nel paragrafo 2.3.
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Criticità - accessibilità 
La maggior parte degli abitanti, come già discusso, è principalmente anziana 
e abita non solo i piani terra ma anche i piani superiori, dove per accedere non 
si ha a disposizione un ascensore. Il complesso non è quindi accessibile per gli 
utenti deboli, che solitamente appartengono alla fascia anziana, ma potrebbe-
ro essere anche di altre fasce sociali. Se prendiamo a riferimento il lotto B, su 97 
abitanti, 53 sono over 65: di questi 17 abitano al primo e 13 al secondo piano. Più 
della metà degli anziani, il 57%, abita i piani superiori e si serve del vano scale per 
accedere ai propri alloggi. Vedasi Figura 2.4. 
L’abbattimento delle barriere architettoniche è un diritto da garantire ai cittadini; 
oggi per gli interventi di riqualificazione o per gli edifici nuovi è un prerequisito. 

Potenzialità - alloggi sfitti
Preso atto delle criticità del quartiere, gli obiettivi si indirizzano al miglioramento 
della qualità degli spazi interni ed esterni, alla riduzione delle disuguaglianze del 
quartiere e al garantire l’accessibilità agli alloggi per tutti gli utenti. Per far questo 
una delle azioni possibili è sfruttare gli spazi vuoti non utilizzati, come il parco già 
citato, ma anche gli alloggi sfitti.  
Gli alloggi sfitti, di cui si è trattato nel capitolo precedente, sono luoghi non abitati. 
Questo risulta essere un problema, uno spazio non vissuto si degrada più veloce-
mente, toglie valore al complesso residenziale. Eppure l’alloggio sfitto può avere 
un valore, può essere sfruttato come una risorsa a vantaggio dei cittadini che abi-
tano il complesso residenziale. L’obiettivo è ridare valore all’alloggio, all’individuo 
e alla comunità. 
Gli alloggi sfitti ammontano a 34 su 122 totali, un numero decisamente consisten-
te. Una delle ipotesi di riutilizzo di questi luoghi è farli diventare degli spazi comuni, 
dei luoghi in più dove incontrarsi e svolgere attività che all’interno del proprio 
alloggio non si potrebbero fare per mancanza di spazio. Garantire un luogo ad 
uso della collettività avvalora l’individuo che può abitare e vivere altri luoghi al di 
fuori della propria residenza e condividerli insieme ad altri.

Alloggi strategici
Gli alloggi che più si prestano ad essere utilizzati come spazi comuni sono quelli 
con l’accesso dal ballatoio e sono in tutto 13. Il loro assetto tipologico è strategico 
perché si può instaurare una connessione diretta tra l’eventuale spazio comune 
e il ballatoio; entrambi luoghi di aggregazione sociale e di incontro. Vedasi Figura 
2.5 per l’individuazione degli alloggi strategici. 
Se consideriamo i 13 alloggi definiti “strategici” come luoghi potenzialmente de-
stinati alla collettività dobbiamo assicurarci che non siano abitati. Purtroppo, di 
questi, solo 5 sono sfitti, quindi per renderli ad uso comune dovrebbero essere 
trasferite 8 famiglie negli altri alloggi disponibili poiché vuoti. Questa operazione è 
delicata ma ha numerosi vantaggi.
Gli alloggi “strategici” non hanno un ingresso interno al fabbricato, non sono ac-
cessibili direttamente tramite il vano scala interno. Per accedere si deve per forza 
salire dal vano scale interno o esterno, e poi percorrere il ballatoio comune: que-
sto non permette un accesso coperto e al riparo dalle intemperie. Trasferendo le 
famiglie, verranno separati i flussi: chi percorrerà il ballatoio lo farà solo per acce-
dere agli spazi comuni e non più alle residenze. Il ballatoio diventerà l’affaccio 
comune, la terrazza dei cittadini, interamente pubblica. 
Inoltre altri benefici conseguenti al trasferimento delle famiglie sono legati alle ca-
ratteristiche dell’unità abitativa in cui andranno ad abitare. Nessuno degli alloggi 
definiti “strategici” dispone di una terrazza privata, il loro unico affaccio è il bal-
latoio comune. Mentre, tutti gli alloggi disponibili in cui si ipotizza lo spostamento 

Figura 2.4
Rappresentazione 
riassuntiva delle carat-
teristiche tipologiche 
e della distribuzione 
familiare interna. 
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Figura 2.5
Individuazione degli 
alloggi “strategici” al 
piano primo, con ac-
cesso dal ballatoio.

Figura 2.6
Visualizzazione del 
trasferimento di 8 
famiglie dagli alloggi 
strategici. 

degli abitanti hanno un affaccio privato. Questa possibilità è una caratteristica 
che avvalora il trasferimento e non va a togliere nulla al cittadino, ma anzi ag-
giunge valore. 
Le unità abitative che verranno riabitate avranno la stessa dimensione dell’allog-
gio precedente, con l’unica differenza che disporranno di un nuovo spazio, un 
terrazzo.   Nel lotto B è necessario trasferire 4 famiglie, mentre nel lotto A le restanti 
4. Vedasi Figura 2.6. Questo intervento progettuale verrà approfondito nel capito-
lo 3: gli spazi comuni contribuiranno anche alla distribuzione interna degli alloggi. 

L’obiettivo è sfruttare le potenzialità già insite nel quartiere, innescare un processo 
comunitario di condivisione delle risorse e degli spazi: ridare valore ai luoghi uti-
lizzando le risorse già esistenti. La qualità dello spazio verrà garantita non solo at-
traverso migliorie architettoniche, ma grazie anche a un intervento di efficienta-
mento energetico che porterà benefici all’intero quartiere (vedasi paragrafo 2.3).
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2.1.3. Riferimenti progettuali 

L’intervento di riqualificazione è un’azione a 360° che deve comprendere sia la 
sfera architettonica che quella energetica. Un progetto di efficientamento dona 
qualità agli spazi e migliora le condizioni abitative dei cittadini. 
I progetti di riferimento per il Complesso delle Case Rosse abbracciano sia la sfera 
sociale che quella ambientale: due facce della stessa medaglia. 

Gli architetti che meglio lavorano su queste tematiche e che intervengono in edi-
fici di edilizia residenziale popolare sono Lacaton e Vassal. Tutti i loro interventi di 
riqualificazione hanno sia una qualità architettonica che una qualità energetica, 
ogni luogo assume nuovo valore.  Anne Lacaton e Jean-Philippe Vassal sono due 
architetti di fama internazionale, che a marzo 2021 ricevono il Pritzker Architecture 
Prize 20212, per la loro attenta cura e passione nel ridare valore agli edifici.
I loro progetti interessano l’edificio in tutti i suoi aspetti, viene studiato il clima, il 
rumore, la vegetazione, le abitudini abitative dei residenti; una qualità dei due ar-
chitetti è interpretrare situazioni preesistenti inventando modelli abitativi innovativi 
al fine di migliorare la qualità dell’edificio e non solo. Il loro obiettivo è offrire sem-
pre qualcosa in più a chi ci abita, valorizzare gli edifici con aggiunte inaspettate. 
Altro elemento di valore è la loro attenzione per l’efficienza energetica, che non 
deve essere trascurata nemmeno nelle architetture più povere, come nell’edilizia 
economico popolare. L’aggiunta di una terrazza, di un balcone, di un vano non 
deve avere solo un valore sociale di qualità architettonica ma deve apportare 
anche un beneficio energetico. L’obiettivo è migliorare il comportamento ener-
getico e quindi il comfort interno alle abitazioni.  
Un esempio virtuoso di riqualificazione è l’edificio a Bordeaux, che nel 2017 ha 
interessato la trasformazione di 530 alloggi, situati nella “Citè du Grand Parc”. 
Gli edifici “G, H, I Buildings” erano stati costruiti negli anni Sessanta per ospitare 
residenze di social housing. Il progetto di riqualificazione va a migliorare la qualità 
degli alloggi con un semplice intervento di aggiunta, consentendo agli abitanti di 
gioire di più spazio e di più luce. 
Si citano altri due progetti di riqualificazione, sempre realizzati da Lacaton & Vas-
sal: 
- Lacaton & Vassal | Tour Bois le Prêtre, 2011, Paris.
- Lacaton & Vassal | Ourcq-Juarès Student and Social Housing, 2014, Paris. 

I progetti di riqualificazione possono interessare un edificio ma anche un paesag-
gio, una strada, una piazza, un intero paese. Si citano qui di seguito due progetti 
interessati, molto distanti e diversi tra loro ma che lavorano su queste altre tema-
tiche: il Giardino delle Culture “Lost and found”, realizzato a Milano da un’artista 
di strada, Millo e la Superkilen a Copenhagen in Danimarca realizzata dai B.I.G. 
Nel primo caso viene ridisegnato uno spazio pubblico attraverso la sistemazione 
di una piazza e la creazione di due murales sulla facciata dell’edificio prospicien-
te. Due rappresentazioni artistiche che testimoniano un paesaggio in trasforma-
zione ed enfatizzano il valore inclusivo dell’arte nella vita cittadina.
Nel secondo caso un parco pubblico che viene ridisegnato, poiché parte di un 
piano di miglioramento urbano. L’obiettivo era celebrare le diversità, infatti il par-
co è pieno di oggetti provenienti da tutto il mondo, come fosse una sorta di espo-
sizione mondiale. Si estende lungo i lati di una pista ciclabile ed è costituito da 
una piazza rossa, un mercato nero e un parco verde. 
Un ultimo progetto, di altra scala, è il Villaggio solare in Germania nel distretto di 
Vauban a Freiburg (Baden-Wuerttemberg). Viene ridisegnato un intero quartiere, 
che diviene autosufficiente.

Figura 2.7
Lacaton & Vassal 
|Bordeaux | G, H, I 
Buildings, Grand Parc, 
Social Housing, 2017.
(in alto a sinistra)

Figura 2.8
Millo | Milano | 
Giardino delle Culture 
“Lost and found”.
(in alto a destra)

Figura 2.9
Germania | Villaggio 
solare, Vauban, Frei-
burg, Baden-Wuert-
temberg.
(in centro a sinistra)
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Tutti gli edifici sono Energy Plus grazie alle tecniche di costruzione, a un sistema 
di climatizzazione naturale e alla predisposizione di un impianto fotovoltaico sul 
tetto. Gli edifici producono più energia primaria di quanta ne consumano. Uno di 
questi è stato definito nave solare ed è un esempio lampante di centro polifunzio-
nale in cui coesistono residenze, negozi e uffici. 

I riferimenti progettuali non vogliono essere studiati separatamente al fine di pre-
ferire l’una o l’altra soluzione progettuale. Sono tutti utili e interessati per compren-
dere come anche un piccolo intervento restituisce a un luogo un nuovo valore. 
Il filo connettore tra questi progetti è lo spazio comune. 

Figura 2.10
Superflex & B.I.G. | 
Copenhagen, Dani-
marca | Superkilen, 
2011-2012
(in centro a destra)

Figura 2.11
Lacaton & Vassal | 
Tour Bois le Prêtre, 
2011, Paris
(in basso a sinistra)

Figura 2.12 
Lacaton & Vassal | 
Ourcq-Juarès Student 
and Social Housing, 
2014, Paris
(in basso a destra)

Milano | Giardino delle Culture | “Lost and found” | Millo

Copenaghen | Danimarca | Superkilen | B.I.G. | 2011-2012

Bordeaux | G, H, I Buildings, Grand Parc, Social Housing | Lacaton & Vassal

Villaggio solare, Vauban, Freiburg, Baden-Wuerttemberg, Germania

Milano | Giardino delle Culture | “Lost and found” | Millo

Copenaghen | Danimarca | Superkilen | B.I.G. | 2011-2012

Bordeaux | G, H, I Buildings, Grand Parc, Social Housing | Lacaton & Vassal

Villaggio solare, Vauban, Freiburg, Baden-Wuerttemberg, Germania

Milano | Giardino delle Culture | “Lost and found” | Millo

Copenaghen | Danimarca | Superkilen | B.I.G. | 2011-2012

Bordeaux | G, H, I Buildings, Grand Parc, Social Housing | Lacaton & Vassal

Villaggio solare, Vauban, Freiburg, Baden-Wuerttemberg, Germania

Milano | Giardino delle Culture | “Lost and found” | Millo

Copenaghen | Danimarca | Superkilen | B.I.G. | 2011-2012

Bordeaux | G, H, I Buildings, Grand Parc, Social Housing | Lacaton & Vassal

Villaggio solare, Vauban, Freiburg, Baden-Wuerttemberg, Germania



98



99

Figura 2.13 
Struttura portante 
lotto A. 

Figura 2.14
Struttura portante 
lotto B. 

2.2 STATO DI FATTO E CRITICITA’ STRUTTURALI 

2.2.1 Caratteristiche strutturali

Struttura portante
Dalla rivista tecnica Edilizia popolare del 1984 si apprende che i due fabbricati del 
quartiere popolare “Case Rosse” hanno una diversa struttura portante. 
 
 Il primo edificio (A) realizzato dall’amministrazione comunale con finanzia-
mento ex art. 8 legge 25 è composto da 72 appartamenti (...). Costruttivamente 
il fabbricato presenta: palificata di fondazione (9 m. circa), strutture in elevazione 
a telaio, solai a piastra in c.a., tamponamenti in laterizio a cassetta con intona-
co esterno murale plastico, serramenti modulari in legno. Il secondo edificio (B) 
in corso di completamento da parte dello IACP di Venezia con finanziamento 
1980/81 ex legge 457 è composto da 50 appartamenti così suddivisi (...); costrutti-
vamente il fabbricato ha: palificata di fondazione (9 m. circa), struttura portante 
in blocchi di argilla espansa da cm 25, solai in laterocemento, tamponamenti in 
blocchi di argilla espansa da cm 25 con intonaco esterno a murale plastico, ser-
ramenti modulari in legno. (Barbiani, c1983, p.88/172)

Questa particolare caratteristica del complesso delle Case rosse è molto curiosa.
Si ricorda che la Direzione artistica, e quindi il progetto planivolumetrico dei fab-
bricati è stato fatto per entrambi i lotti dal Consorzio di progettazione di Venezia. 
Mentre la Direzione lavori è stata eseguita dal Consorzio solo per quanto riguarda 
il lotto B, del lotto A non si è potuto scoprire a chi risalga. Altra nota da tenere a 
mente è la data di inizio lavori dei due fabbricati: il primo, il lotto A, viene realizza-
to tra il 1981 e il 1982, mentre il secondo, il lotto B, tre il 1982 e il 1983. 
Si riporta qui di seguito la rielaborazione del dettaglio costruttivo della chiusura 
orizzontale e verticale, sia del lotto A, che del lotto B. Vedasi Figura 2.13 e 2.14. 

Elaborati esecutivi e Capitolato d’appalto
Il Consorzio di progettazione di Venezia dispone di quasi tutti gli elaborati grafici 
esecutivi realizzati in quegli anni, tra il 1981 e il 1982, al fine della costruzione del 
complesso popolare. Le piante, i prospetti e le sezioni sono rappresentate in scala 
1:100 e sono tutti realizzati interamente a mano. La planimetria in scala 1:500 e i 
dettagli costruttivi arrivano fino a 1:10. Vedasi Allegato A: le scansioni sono state 
effettuate presso il Consorzio di progettazione di Venezia (Dorsoduro 1144 - Ve-
nezia 30123). 

Tra il materiale è possibile scoprire i materiali di finitura, i dettagli costruttivi dell’in-
volucro architettonico, dei serramenti, la localizzazione delle canne fumarie piut-
tosto che dei pluviali di scarico delle acque meteoriche, la posizione dei pozzetti 
delle fognature, le caratteristiche delle fondazioni con le relative palificate. 
Altri dettagli interessanti da annotare sono la botola presente in ogni vano scale 
per accedere sul tetto, il vecchio sistema di illuminazione della strada carrabi-
le e i caratteristici parapetti del ballatoio. Vengono riportate anche le diverse 
pavimentazioni del fabbricato: nei garage troviamo cemento rullato; nei luoghi 
comuni vengono utilizzati quadroni di sasso lavato e per i gradini dei vani scala un 
rivestimento in gomma a bolli; nelle terrazze e lungo il ballatoio piastrelle in gres 
rosso e internamente agli alloggi piastrelle in gres smaltato. 
Il materiale d’archivio in possesso del Consorzio di progettazione di Venezia com-
prende anche il Capitolato d’appalto, redatto dal Consorzio esclusivamente per 
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l’edificio B.  Il capitolato è uno strumento molto importante per chi deve seguire la 
Direzione Lavori di un fabbricato; in esso sono definite tutte le specifiche tecniche 
delle opere che verranno realizzate.
Per citare alcune sezioni di tale documento, all’articolo 34 sono definite le mu-
rature esterne ed interne, al 35 i solai, al 36 i controsoffitti, al 37 le tipologie di 
impermeabilizzazione su coperture piane, al 38 le opere di completamento delle 
coperture, al 39 gli impianti tecnologici e le opere murarie pertinenti, tra cui gli im-
pianti di riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria.  Si documenta la 
tipologia del materiale da utilizzare, come ad esempio il tipo di cemento, le quan-
tità utilizzate, la proprietà delle malte, la modalità con cui deve essere portata 
avanti una certa lavorazione, gli spessori massimi e minimi ammessi da normativa, 
il peso massimo di un solaio, i tempi di lavorazione, e soprattutto i relativi prezzi, in 
lire. Vedasi Allegato A.
Reperite tutte queste informazioni, presenti presso l’Archivio del Consorzio di pro-
gettazione di Venezia, si è potuto studiare il comportamento energetico dei due 
edifici (A e B), come vedremo nel paragrafo 2.3. 

2.2.2 Criticità strutturali 

Essendo il complesso oggetto di studio costruito solamente 40 anni fa, nel 1982, 
non dovrebbe presentare particolari problematiche strutturali se non a causa di 
una scarsa manutenzione ordinaria e straordinaria delle sue componenti.
Una delle problematicità riscontrante è la scarsa cura con cui sono stati eseguiti i 
dettagli costruttivi. Dalle testimonianze degli abitanti si apprende che ci sono sta-
te notevoli infiltrazioni meteoriche per una bassa tenuta della copertura o per una 
mancata manutenzione delle opere idrauliche. Recentemente è stato riqualifica-
to il manto della copertura del lotto A, mentre quello del lotto B molti anni prima. 
Inoltre nel perimetro esterno del ballatoio, in alcuni punti, si denota il rigonfia-
mento del cemento armato con la conseguente fuoriuscita dei ferri d’armatura. 
Il processo di degrado di queste componenti può essere rallentato grazie a un 
consolidamento strutturale localizzato.  Infine, internamente agli alloggi, sono pre-
senti alcune crepe nel pavimento, forse a causa di uno scarso ammorsamento 
strutturale tra solaio e muratura. 
Interessante sarebbe comprendere quale delle due strutture portanti, tra l’edificio 
A e B, funziona meglio a livello ingegneristico, e quindi quale delle due garantisce 
il mantenimento delle prestazioni strutturali più a lungo. Con ciò non si vogliono 
banalizzare le problematiche; problemi strutturali ed energetici sono interconnessi 
tra loro, difficilmente è possibile scinderli.
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2.3 STATO DI FATTO E CRITICITA’ ENERGETICHE 

2.3.1 Condizioni climatiche 

Il complesso popolare delle Case Rosse, sito al Lido di Venezia, ha un’altitudine di 
circa 3m s.l.m., come la maggior parte di tutta l’isola. Le coordinate geografiche 
sono: latitudine di 45° 23’ e 02’’ nord, e una longitudine di 12° 20’ e 55’’ est. 
La stazione di rilevazione dei dati climatici di riferimento anche per il Lido di Vene-
zia è in Campagna Lupia, Valle Averto, in provincia di Venezia. La normativa da 
cui è stata reperita tale informazione è la UNI 10349-1_2016_EIT. 

Caratteristiche climatiche
Al Lido di Venezia il clima è caldo e temperato, e la piovosità è significativa du-
rante tutto il corso dell’anno, anche nei mesi più secchi. La temperatura media è 
di 13,8 °C, mentre il valore di piovosità medio annuale è di 1143 mm. 
In particolare le estati sono calde e umide, gli inverni molto freddi. Le temperature 
(Figura 2.15) non scendono mai al di sotto dei -3°C e non superano i 32°C. La sta-
gione calda e fresca durano all’incirca lo stesso periodo, 3,5 mesi, il mese con le 
temperature più elevate è agosto, mentre quello più freddo è gennaio. 
La nuvolosità (Figura 2.17) è notevole durante tutto l’anno, i mesi più sereni sono 
quelli estivi, da giugno a settembre, con una percentuale di nuvolosità media-
mente attorno al 30%. 
L’umidità (Figura 2.18) presente nell’aria influisce sul comfort dell’essere umano; 
solo se il clima è secco l’acqua evapora senza bagnare e non si ha la percezione 
di discomfort. Il comfort viene misurato sull’umidità relativa. Se la temperatura 
può variare tra giorno e notte, il contenuto dell’umidità nell’aria tende ad avere 
variazioni più ridotte nell’arco di una giornata. Il periodo più umido dura circa 4 
mesi, da giugno a settembre, con il picco ad agosto. I mesi più asciutti sono da 
dicembre a marzo, e il meno umido è dicembre. 
Un’altra caratteristica climatica sono le precipitazioni (Figura 2.19 e 2.20): essendo 
un clima molto umido la precipitazione liquida o equivalente ad acqua è note-
vole. La stagione più piovosa dura 8 mesi da aprile a novembre, mentre quella 
più asciutta dura 4 mesi e va da dicembre a marzo. La probabilità più alta di 
precipitazioni cade a giugno. La neve, invece, che è una forma di precipitazione, 
è un fenomeno molto limitato. Se guardiano il grafico relativo alle precipitazioni 
medie mensili la maggior parte della pioggia cade tra ottobre e settembre, con 
un accumulo totale medio di 75 mm. La quantità minore di pioggia invece si ha 
nel mese di gennaio, con accumulo medio di 38 mm. 
L’intensità, la direzione e la velocità del vento (Figura 2.21) dipendono da mol-
tissimi fattori e in gran parte dalla topografia locale. Il periodo più ventoso va da 
ottobre a fine aprile e dura quindi 7 mesi con una velocità media di 11 km/h. Il 
mese più ventoso è novembre, il vento può raggiungere i 12,5 km/h. Il periodo 
più calmo va da fine aprile a settembre, la velocità media oraria di agosto è di 
9,5 km/h. Il vento può soffiare da tutte le direzioni (Figura 2.22), ma in particolare 
i venti maggiori arrivano da sud o da est. Da sud per 2,4 settimane nel periodo 
di giugno e per circa 2 settimane fino ai primi di luglio; da est per 5 giorni a fine 
giugno e per 11 mesi da metà luglio fino a inizio giugno. Da nord e da ovest la 
probabilità è decisamente bassa rispetto alle altre due direzioni.  
Grazie all’Istituzione centro previsioni e segnalazioni maree del comune di Vene-
zia3, è possibile conoscere l’andamento dei venti nel corso degli anni, in partico-
lare dal 1983 al 2004. Si riporta in Figura 2.21 la frequenza del vento per direzione 
di provenienza e le classi di intensità riferite all’anno 2004. 
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Figura 2.15
Temperatura massima 
e minima media. 

Figura 2.16
Energia solare a onde 
corte incidente gior-
naliera media. 

Figura 2.17
Categorie di nuvo-
losità. 

Figura 2.18
Livelli di comfort relati-
vi all’umidità. 

Figura 2.19
Precipitazioni mensili 
medie

Figura 2.20
Probabilità giornaliera 
di precipitazioni. 

Figura 2.21
Velocità media del 
vento. 

Figura 2.22
Direzione del vento. 

--------------------------------
Rielaborazione 
dei grafici dal sito: 
https://it.weather-
spark.com/y/72531/
Condizioni-meteoro-
logiche-medie-a-Li-
do-di-Venezia-Ita-
lia-tutto-l’anno
(consultato il 5 aprile 
2021)

Figura 2.23
Frequenza del vento 
per direzione di prove-
nienza, anno 2004. 
Rielaborazione grafico 
dal sito: https://www.
comune.venezia.it/
sites/default/files/
publicCPSM2/pubbli-
cazioni/Il_vento_nell_
Adriatico_settentrio-
nale_1983-2004.pdf
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Figura 2.24
Rielaborazione grafi-
ca del percorso del 
sole tratta dal sito: 
https://www.sunear-
thtools.com/dp/tools/
pos_sun.php?lang=it
(consultato il 3 aprile 
2021)
 

Durante gli anni Ottanta il vento dominante era il Grecale-Bora, secondo era il 
vento di Tramontana. Negli anni Novanta le frequenze di questi due venti sono 
andate via via diminuendo a favore del vento di Scirocco, Levante e Mezzogior-
no. Negli anni Duemila invece il Levante ha diminuito la sua frequenza ed è ritor-
nato come predominante il vento di Grecale-Bora.
Per comprendere accuratamente in che modo influisce il carico vento nel quar-
tiere oggetto di studio, “Case Rosse”, si rimanda al capitolo 3. 

Esposizione solare
La durata delle giornate varia notevolmente durante il corso dell’anno. Nel 2021 il 
giorno più corto è il 21 dicembre, con 8 ore e 43 minuti di luce diurna, mentre il 21 
giugno è la giornata più lunga con 15 ore e 40 minuti di luce diurna. A giugno l’al-
ba può verificarsi attorno alle 05:21, mentre a gennaio alle 7:50. Il primo tramonto 
a dicembre è alle 16:27, mentre l’ultimo alle 21:03 a giugno. 
L’energia solare a onde corte incidente totale giornaliera (Figura 2.16) raggiunge 
la superficie del suolo in modo differente nel corso dell’anno, e include la luce 
visibile e i raggi ultravioletti. I valori dipendono principalmente dall’elevazione del 
sole sull’orizzonte, dall’assorbimento da parte delle nuvole e dalle variazioni sta-
gionali nell’arco delle giornate. Il periodo più luminoso va dai primi di maggio a 
metà agosto e dura 3,4 mesi, con un’energia media di 5,8kWh a mq, e il picco a 
luglio con 7kWh a mq. Il periodo più buio invece dura 3,5 mesi, inizia a fine ottobre 
e finisce a metà febbraio raggiungendo in media 2,4 kWh a mq, a fine dicembre 
si arriva anche a 1,3 kWh a mq.
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2.3.2 Problemi energetici

Gli edifici progettati con la legge 373/76 hanno solitamente un comportamento 
energetico di scarse prestazioni. Spesso si tratta di vecchi immobili in muratura 
privi di isolamento o con un isolamento non opportuno, o con caratteristiche strut-
turali che non garantiscono il mantenimento del calore al loro interno. Sono edifici 
che consumano e disperdono molta energia. 
Il complesso delle Case Rosse rientra sicuramente tra le classi energetiche più 
penalizzanti, la G o la F. Si verifica tale ipotesi nel paragrafo 2.3.3. C’è da tenere in 
considerazione che i requisiti termici da soddisfare negli anni Ottanta non erano 
gli stessi di oggi, non c’era la stessa attenzione alle prestazioni energetiche. 
Si è iniziato a parlare di etichetta energetica4, con le lettere dalla A alla G, nel 
1992 con la Direttiva europea n° 75. Quest’ultima ha obbligato i produttori di ap-
parecchi elettrici a dichiarare la classe di consumo. I primi a essere stati normati 
sono stati i frigoriferi. A queste lettere fin da subito sono stati associati sette diversi 
colori: dal verde, miglior efficienza in assoluto, al giallo e al rosso, minor efficienza. 
Solo nel 2005 è stata resa obbligatoria la certificazione energetica degli edifici e 
il conseguente attestato di prestazione energetica APE. I parametri per classifi-
care un edificio con una delle sette lettere variano da luogo a luogo e vengono 
modificati periodicamente con l’aggiornamento delle normative. Le tabelle a 
cui si deve far riferimento definiscono il consumo minimo e massimo, in kWh al mq 
annuo, necessario per riscaldare l’ambiente domestico. 

Orientamento
Per avere un edificio ad alte prestazioni sarebbe importante che fosse disponi-
bile anche una buona esposizione solare. In particolare deve essere accurata-
mente progettata la distribuzione interna degli alloggi in funzione del sole. In fase 
progettuale la zona giorno viene solitamente esposta verso sud per sfruttare al 
massimo l’illuminazione naturale durante le ore della giornata ed evitare di servirsi 
dell’elettricità. Mentre la zona notte essendo utilizzata nelle ore serali e notturne è 
preferibile orientarla verso nord. 
Come già trattato, la progettazione degli alloggi del complesso delle Case Ros-
se non è stata curata in modo omogeneo, ma si riscontrano notevoli differen-
ze nell’esposizione dei locali abitati. Ci sono alloggi che godono di un perfetto 

Figura 2.25
Riassunto delle pe-
culiarità climatiche 
del complesso “Case 
Rosse”. 
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orientamento solare, altri che presentano al contrario la zona notte a sud e la 
zona giorno a nord, altri invece quasi sempre in ombra durante tutto l’arco della 
giornata. 
Tali problematiche sono riscontrabili anche da un semplice sopralluogo esterno 
degli involucri, e quindi da un’indagine visiva. Le pareti che si affacciano verso 
nord e verso nord ovest presentano evidenti macchie di muffa, vegetazione qua-
le muschio e anche il distacco dell’intonaco superficiale. L’umidità può causare 
molti danni ed esprimersi in diverse forme. Vedasi Figura 2.26. I problemi non sono 
presenti solamente negli alloggi esposti principalmente verso nord, ma anche in 
quelli a sud. Se a nord i maggiori problemi si riscontrano in inverno, dove gli am-
bienti non potranno godere dei guadagni solari, a sud, in estate, a causa di uno 
scarso isolamento, gli ambienti immagazzinano troppo calore e si verifica il surri-
scaldamento. 
In un’attenta progettazione dei locali di un alloggio, con la zona giorno a sud, 
dovranno essere schermate le finestre del soggiorno e della cucina così da osta-
colare il calore estivo e guadagnare d’inverno risparmiando nel riscaldamento. 

Caratteristiche dell’involucro
Per realizzare un edificio prestante si dovrebbe parlare di progettazione integra-
ta, ovvero dovrebbero essere valutati parallelamente sia gli aspetti strutturali che 
quelli energetici. La cura del dettaglio costruttivo, e la finitura delle chiusure oriz-
zontali e verticali incide moltissimo sul rendimento energetico di un fabbricato. 
Come già trattato nel paragrafo 2.2., nel complesso delle Case Rosse non è pre-
sente un sistema di isolamento a beneficio del fabbricato. 
La mancanza di isolamento non è la sola causa di scarse prestazioni energetiche, 
un altro problema può essere la scarsa qualità dei serramenti presenti. Dai sopral-
luoghi effettuati il serramento ligneo non è di qualità, inoltre anche se presenta 
un doppio vetro la tenuta all’aria è molto bassa e probabilmente ha un’alta tra-
smittanza termica, attorno ai 2,7 W/mqK. La trasmittanza definisce la capacità 
isolante di un elemento, più alto è il valore, più basse sono le prestazioni.
Nel progetto esecutivo del fabbricato era stata prevista la presenza di un solo 
serramento a filo interno, ma a neanche un anno dalla conclusione dei lavori del 
cantiere molti degli abitanti si fecero inserire un secondo serramento, a filo ester-
no, che consentisse un miglior comfort interno. Questa operazione è nota grazie 
alle interviste effettuate agli abitanti, l’intervento di posa del nuovo serramento 
venne fatto da una ditta esterna e registrato come intervento abusivo. Ancora 
oggi si nota una facciata discontinua, che presenta in alcune zone un doppio 
serramento, in altre uno solo. 

Altro elemento di non secondaria importanza è il sistema di oscuramento, che 
può prevedere persiane, veneziane, tapparelle, scuri. Il fabbricato delle Case 
Rosse presenta sistemi di oscuramento classici, tapparelle, che in alcune residen-
ze sembrano essere di vecchia data e quindi ipoteticamente poco prestanti. Ne-

Figura 2.26
Pareti nord: criticità 
quale il distacco 
dell’intonaco, a cau-
sa della presenza di 
umidità. 
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gli alloggi del piano terra, tra le rientranze, in corrispondenza degli ingressi, sono 
presenti delle tettoie per evitare, soprattutto d’estate, i raggi diretti del sole. A 
nord, la tettoia può essere un elemento superfluo e fungere da un ulteriore scher-
mo alla luce del sole. 
Molto spesso quello che inficia sulle prestazioni complessive dell’involucro è la 
cura del dettaglio; è necessario in fase progettuale e cantieristica evitare il più 
possibile la formazione dei ponti termici. 
I ponti termici sono discontinuità locali che causano una densità di flusso termi-
co maggiore rispetto agli elementi costruttivi adiacenti. Solitamente si verifica a 
causa di discontinuità costruttive, quando si accostano materiali eterogenei, o a 
causa di discontinuità geometriche, che si riscontrano solitamente negli spigoli, 
tra chiusure orizzontali e verticali, tra parete e infissi e non solo. La presenza dei 
ponti termici si traduce nella dispersione termica dall’interno dell’abitato verso 
l’esterno, con conseguente formazione di muffe e di zone di condensa: l’umidi-
tà presente negli ambienti, incontrando una superficie a temperature più bas-
se, cambia di stato e da gas diventa liquido, ovvero acqua, dando origine alla 
condensa.  Per ottenere un edificio con una buona efficienza energetica, i ponti 
termici devono essere ridotti il più possibile. Il guadagno non è solo energetico, 
con il conseguente miglioramento del comfort interno, ma anche economico. La 
normativa EN UNI TS 11300 definisce i criteri per valutare le prestazioni energetiche 
e quindi anche i ponti termici. 
Nelle pareti esposte a nord, sia per lo sfavorevole orientamento solare, sia per il 
mancato isolamento, osservando dall’esterno, è possibile vedere l’orditura dell’e-
dificio. Si distingue il tracciato dei solai e nell’edificio A, con struttura a telaio, an-
che la posizione dei pilastri.  

Impianti
Da progetto il riscaldamento degli alloggi è stato realizzato mediante impianti au-
tonomi in ciascun appartamento. Le caldaie funzionanti a gas metano sono state 
predisposte a muro e installate nelle cucine. Il loro funzionamento è combinato 
per garantire sia il riscaldamento che la produzione dell’acqua calda sanitaria. 
Grazie ai documenti tecnici del Consorzio di Progettazione di Venezia (Vedasi 
Allegato A - Capitolato d’appalto), si apprendono tutte le caratteristiche impian-
tistiche tuttora presenti negli alloggi. 
I corpi scaldanti, provvisti di valvola a quattro vie in bronzo cromato e di valvoli-
na di sfiato a funzionamento automatico, sono costituiti da piastre in acciaio del 
tipo lamellare 12/10, e sono ubicati principalmente sotto le finestre. La tempera-
tura di ingresso dell’acqua nei radiatori non doveva essere superiore ai 70°C e 
quella di erogazione di circa 48°C. Tali indicazioni progettuali, presenti all’interno 
del Capitolato d’appalto, dovevano rispettare le prescrizioni della Legge 373 del 
30/4/1976 e i relativi decreti di attuazione. 

Recentemente, con gli incentivi fiscali, l’Ater ha avviato le procedure per permet-
tere agli abitanti di cambiare la caldaia a gas tradizionale con un nuovo gene-
ratore di calore. La scelta è stata optare per una caldaia a condensazione. Dalle 
interviste effettuate solo circa 10 famiglie su 50 hanno aderito. 
La differenza tra caldaia tradizionale e caldaia a condensazione è che nella se-
conda si sfrutta anche il calore latente. Il combustibile gas è sostanzialmente il 
metano CH4; quando avviene la combustione e si fa reagire il metano con l’ossi-
geno si ottiene CO2 + H2O. Nella caldaia tradizionale l’acqua se ne va via sotto 
forma di vapore al camino; mentre la caldaia a condensazione condensa parte 
dell’acqua contenuta nei fumi e quindi si recupera anche il calore latente di 
condensazione dell’acqua. Per far in modo che una parte del vapore d’acqua 
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contenuto nei fumi condensi, le pareti dello scambiatore vengono tenute a tem-
peratura sufficientemente bassa. Dovendo quindi, per condensare, avere una 
temperatura bassa di ritorno, la caldaia a condensazione non funziona molto 
bene con i radiatori che lavorano invece ad alte temperature. Più la temperatura 
di alimentazione è bassa, più alta è l’efficienza della caldaia a condensazione, 
quindi i maggiori vantaggi si hanno soprattutto con i pannelli radianti a pavimen-
to (che lavorano a basse temperature). 
Un tempo si cercava di evitare la formazione di condensa poiché dentro ai com-
bustibili sono presenti tracce di zolfo, che se reagisce con l’acqua di condensa 
crea acido solforico, che è corrosivo. Ora il contenuto di zolfo è molto basso e 
sono stati messi a punto materiali più resistenti alla corrosione. 
Gli impianti a basse temperature aumentano la quantità di condensa se si ha 
una caldaia a condensazione, o il COP se si ha una pompa di calore. La potenza 
termica scambiata (dallo scambiatore di calore) è data dall’area della superficie 
(da riscaldare) moltiplicata per il coefficiente di scambio termico, che è uguale 
alla trasmittanza per la differenza di temperatura media logaritmica. Il delta loga-
ritmico lo si cerca di abbassare per aumentare il rendimento dell’impianto. 
Gli impianti a basse temperature sono consigliati se ci si trova in un edificio con 
basse perdite. Un altro elemento che può ottimizzare l’efficienza dell’impianto 
è la regolazione climatica, grazie alla quale si può continuare a cambiare la 
temperatura di mandata del generatore di calore in funzione della temperatura 
esterna.

La caldaia a condensazione può offrire un risparmio notevole sui costi per il ri-
scaldamento; è una soluzione sostenibile poiché viene ridotta l’emissione delle 
sostanze inquinanti. Inoltre è compatibile con soluzioni che sfruttano le energie 
rinnovabili. Eppure, anche se la sostituzione del generatore di calore con uno più 
performante migliora l’efficienza impiantistica, i migliori risultati si ottengono quan-
do l’intervento di riqualificazione energetica avviene a 360°, prevedendo anche 
un sistema di coibentazione dell’edificio e altre accortezze, come la sostituzione 
dei serramenti di basse prestazioni. 
Un altro generatore di calore che permette di risparmiare energia è la pompa di 
calore, una macchina termica che trasferisce energia termica da una sorgente 
a bassa temperatura a una ad alte temperature.  
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2.3.3 Analisi della prestazione energetica con Acca Thermus

Per comprendere in modo dettagliato le problematiche energetiche e ipotizza-
re un intervento migliorativo è necessario effettuare un’analisi della prestazione 
energetica attuale dell’edificio, con la conseguente attribuzione della classe 
energetica, dalla A alla G.
Uno dei software che si prestano allo studio del comportamento energetico di un 
edificio è ACCA Thermus5. È un software BIM finalizzato alla certificazione energe-
tica, alla valutazione e verifica delle prestazioni energetiche e alla progettazione 
di interventi di efficientamento, con la possibilità di applicare il SuperBonus 110%. 
Il software ACCA viene utilizzato anche per altri ambiti: ACCA Edificius per la pro-
gettazione edilizia, ACCA Primus per la redazione del computo metrico e per la 
gestione della contabilità, ACCA Edilus per il calcolo strutturale, ACCA Certus per 
stilare i piani di sicurezza in cantiere, ACCA Impiantus per la progettazione degli 
impianti e infine ACCA Thermus. 
L’acronimo BIM sta per Building Information Modeling ovvero, modello di un edi-
ficio con le informazioni di progetto. Il BIM è una metodologia che oggi com-
prende più software adatti sia alla progettazione che alla costruzione di edifici e 
utilizzati per seguire le sue fasi di sviluppo. La progettazione BIM è finalizzata sia a 
interventi di nuova costruzione ma anche a edifici esistenti, infatti è un metodo 
fondamentale per il controllo, la verifica e la riduzione degli errori. È un metodo in-
tegrato di progettazione che raccoglie e combina moltissime informazioni in ma-
niera digitale, può combinare diverse discipline: dal progetto strutturale a quello 
elettrotecnico, termodinamico e idraulico.
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2x NOTTE GIORNO

2x NOTTE

GIARDINO

GARAGE GARAGE GARAGE GARAGE

BALLATOIO

VANO SCALA

LOCALE
TECNICO

CUCINA

WC

CUCINA

TERRAZZA TERRAZZA

TERRAZZA

GIORNO

WC

WC WC

WC
NOTTE

NOTTE

NOTTE

CUCINA

CUCINA

GIORNO

GIORNO

NOTTE

NOTTE

GIORNO

WC

CUCINA

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

1

1 _ 70 mq  + giardino
caldaia a gas

2 _ 46 mq 
caldaia a gas

3 _ 70 mq
caldaia a condensazione

4 _ 46 mq + 2 terrazze
caldaia a gas

5 _ 46 mq + terrazza
caldaia a condensazione

PIANO 0 PIANO 1 PIANO 2

ALLOGGI

2

3
4

5

DATI GENERALI
- Dati sul luogo di studio
- Dati climatici

COSTRUZIONE DEI 2 MODELLI
- Associazione delle stratigrafie a muri e solai
- Caratterizzazione dei serramenti
- Individuazione dei vani
- Individuazione degli alloggi
- Creazione della centrale termica
- Definizione dei ponti termici

NORME UNI DI RIFERIMENTO
- UNITR 11255 _  2014
- UNI 

NOTE
- serramenti a bassa tenuta
- telaio in legno
- intonaco plastico murale
- singolo serramento 
- il doppio serramento non rientra nel progetto, 
anche se presente in alcune finestre

LOTTO A
Comune di Venezia

LOTTO B
Azienda territoriale per 

l’edilizia (Ater)

struttura portante in 
blocchi di argilla 

espansa

struttura portante a 
telaio, tamponamenti 

laterizio a cassetta
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blocco di studio

Figura 2.27
Visualizzazione dei 5 
alloggi oggetto di stu-
dio e individuazione 
del blocco di studio 
all’interno del com-
plesso residenziale.  

2x
 N

O
TT

E
G

IO
R

N
O

2x
 N

O
TT

E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

G
A

R
A

G
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

C
U

C
IN

A

2x
 N

O
TT

E

w
c

2x
 N

O
TT

E

w
c

C
U

C
IN

A2x
 N

O
TT

E

2x
 N

O
TT

E

C
U

C
IN

A

w
c

2x
 N

O
TT

E

C
U

C
IN

A

w
c

w
c

2x
 N

O
TT

E
G

IO
R

N
O

2x
 N

O
TT

E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

C
U

C
IN

A

2x
 N

O
TT

E

wc

2x NOTTE GIORNO

2x NOTTE

CUCINA

GIORNO

CUCINA

2x NOTTE

wc

2x NOTTE

w
c

C
U

C
IN

A

2x
 N

O
TT

E

w
c

C
U

C
IN

A2x
 N

O
TT

E

2x
 N

O
TT

E

C
U

C
IN

A

w
c

w
c

C
U

C
IN

A

2x
 N

O
TT

E

2x
 N

O
TT

E

C
U

C
IN

A

w
c

w
c

2x
 N

O
TT

E

CUCINA

GIORNO

WC

WC

NOTTE

NOTTE

N
O

TT
E

N
O

TT
E

w
c

w
c

C
U

C
IN

A
G

IO
R

N
O

N
O

TT
E

N
O

TT
E

w
c

w
c

C
U

C
IN

A
G

IO
R

N
O

N
O

TT
E

N
O

TT
E

NOTTE

NOTTE

wc wc

CUCINA GIORNO

NOTTE

N
O

TT
E

N
O

TT
E

w
c

w
c

w
c w
c

w
c w
c

C
U

C
IN

A

C
U

C
IN

A

C
U

C
IN

A
C

U
C

IN
A

C
U

C
IN

A
w

c w
c

w
c w
c

C
U

C
IN

A

C
U

C
IN

A
C

U
C

IN
A

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O
N

O
TT

E

N
O

TT
E

w
c

w
c

C
U

C
IN

A
G

IO
R

N
O

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

G
IO

RN
O

W
C G

IO
R

N
O

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

W
C G

IO
R

N
O

N
O

TT
E

W
C G

IO
R

N
O

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

C
U

C
IN

A

G
IO

R
N

O

W
C

W
C

N
O

TT
E

N
O

TT
E

N
O

TT
E

CUCINA

GIORNO

WC

WC

NOTTE

NOTTE

CUCINA

GIORNO

WC

WC

NOTTE

NOTTE

NOTTE

G
IO

RN
O

W
C

CU
CI

NA

1:1000

PIANO 2PIANO 1PIANO 0 COPERTURA

blocco di studio

È un ottimo strumento in quanto facilita la gestione del progetto delle società, 
ditte o stazioni appaltanti che devono eseguire l’opera. 

Individuazione del blocco di studio 
Per un’analisi accurata del comportamento energetico del complesso residen-
ziale, l’edificio dovrebbe essere ridisegnato digitalmente nel software in ogni sua 
componente e caratteristica tecnico-costruttiva. 
Uno studio completo di tutti i 50 alloggi del lotto B e dei 72 alloggi del lotto A 
potrebbe risultare un lavoro un pò oneroso e complesso. Essendo l’obiettivo fare 
un’analisi preliminare, viene effettuato uno studio semplificato che prevede la 

1:500

1:1000
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modellazione energetica di una porzione di edificio. 
Tale analisi viene effettuata a partire dalla porzione di edificio che risulta più criti-
ca per il suo orientamento solare ma anche per la sua posizione all’interno dell’e-
dificio. L’edificio, come già trattato nel capitolo 1, paragrafo 1.3., è modulare 
e può essere scomposto in blocchi. Nel lotto B è possibile individuare 11 moduli, 
mentre nel lotto A 17. Questa suddivisione avviene sempre in corrispondenza del 
vano scale che collega gli alloggi, e che risulta essere un vano non riscaldato. 
Questa schematizzazione è possibile anche grazie alla conformazione tipologica 
degli alloggi, che si reitera uguale all’interno di tutto il complesso residenziale. 
Vedasi Figura 2.27. 
Da una mera osservazione volumetrica, il blocco che risulta più svantaggiato è 
quello di testa, in quanto ha più di tutti maggiori superfici esposte verso l’esterno. 
È utile analizzare sia il blocco appartenente al lotto B, con l’ala giardino esposta 
a sud, sia quello del lotto A, con esposizione opposta e con la perfetta speculari-
tà degli alloggi interni. Tra i due blocchi si può già ipotizzare un comportamento 
energetico peggiore nel lotto A, che ha maggiori alloggi esposti a nord. Il blocco 
oggetto di studio presenta 5 tipologie di alloggio, quasi tutte quelle presenti all’in-
terno del complesso residenziale. Di queste, due hanno una superficie da 70 mq, 
le restanti tre da 46 mq. Vedasi Figura 2.27.
In altri blocchi di edificio i due alloggi al secondo piano diventano un alloggio 
unico da 90 mq, l’alloggio al primo piano, da 46 mq, con maggiori superfici non 
riscaldate, diventa il doppio con una superficie da 70 mq circa, mentre quello al 
piano terra da 70 mq può diventare la metà con una superficie di circa 46 mq. 
L’unica tipologia di alloggio molto diversa da tutte le altre è quella circolare. 

EFFICIENTAMENTO ENERGETICO - LOTTO B

POMPA DI CALORE

dalla classe G a una classe più alta

CONFRONTO TRA LOTTO A & B B A

FOTOVOLTAICO
policristallino (da preferire nel Nord Italia)

luce solare diffusa

Figura 2.28
Schermata ACCA 
Thermus: creazione 
di un documento di 
lavoro. 
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Dopo aver esaminato, attraverso il software, questo blocco di testa composto 
da 5 differenti alloggi, si potranno reiterare i risultati per tutto il complesso. Questa 
reiterazione è possibile con un ridotto margine di errore, in quanto saranno esami-
nate le prestazioni del blocco che si dovrebbe comportare peggio di tutti gli altri 
presenti. I risultati saranno replicabili e si potranno definire a favore di sicurezza. 
L’analisi preliminare di questa porzione di edificio permetterà di avere un’idea 
abbastanza significativa di quello che può essere migliorato nel complesso edi-
lizio. L’energia captata dal lato sud piuttosto che dal lato nord nei due diversi 
edifici, A e B, è differente e andrà ad incidere in modo significativo modificando 
il comfort interno agli alloggi. 

Procedure del software
1 – Documento di lavoro
La schermata principale di Acca Thermus prevede la creazione di più documenti 
di lavoro. Il primo consente la creazione di un file per valutare le prestazioni ener-
getiche, redigere la relazione tecnica, le schede tecniche e gli attestati. Il secon-
do la redazione di un attestato di prestazione energetica (APE). Il terzo di fare le 
valutazioni partendo da un modello dell’edificio in formato IFC e le ultime due 
soluzioni standard consentono la creazione di un’ipotesi di intervento migliorativo 
partendo da un documento esistente contenente lo stato di fatto oppure il con-
fronto tra stato di fatto e intervento migliorativo. 
La seconda parte dei documenti possibili è finalizzata alle pratiche per il Super-
Bonus 110%. (In questa sede il tema degli incentivi fiscali non verrà affrontato, per 
non dover approfondire questioni meramente burocratiche ed economiche.

Figura 2.29
Schermata ACCA 
Thermus: definizione 
del comune in cui si 
trova l’edificio. 
(in alto a sinistra)

Figura 2.30
Schermata ACCA 
Thermus: definizione 
della tipologia di 
intervento.  
(in alto a destra)

Figura 2.31
Schermata ACCA 
Thermus: definizione 
dell’edificio ai fini del 
calcolo. 
(in basso a sinistra)

Figura 2.32
Schermata ACCA 
Thermus: definizione 
dei livelli di cui si com-
pone l’edificio.
(in basso a destra)
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In ogni caso l’intervento migliorativo, che aumenterà senz’altro la classe energe-
tica dell’edificio, si ipotizza che possa quasi sicuramente accedere alle agevola-
zioni fiscali del SuperBonus 110%.)
Per la valutazione delle prestazioni attuali del blocco di studio verrà utilizzato il 
primo documento di lavoro “prestazioni energetiche e certificazione”. Mentre 
quando verrà studiata la proposta di efficientamento si utilizzerà il documento 
“interventi migliorativi – nuova ipotesi”. Vedasi Figura 2.28. Il documento viene 
impostato con un sistema di misurazione metrico e l’unità di misura di riferimento 
è il metro. 

2 – Dati generali
Per prima cosa vengono definiti i dati dell’edificio, ovvero dove si trova, le tempe-
rature minime e massime e la tipologia di intervento che si deve realizzare. 
Grazie a un’apposita banca dati, già presente dentro al software, basta defini-
re la città e i dati termici del luogo vengono visualizzazioni automaticamente. I 
dati climatici corrispondono a quelli reperiti attraverso le normative tecniche UNI, 
riportati nel capitolo 2 “condizioni climatiche”. L’intervento è di riqualificazione 
energetica, e non di nuova costruzione, quindi deve essere inserita la data di co-
struzione a cui risale, 1982. 
Successivamente vengono definiti i livelli di cui si compone l’edificio, due piani 
fuori terra e si definiscono le misure altimetriche, dalla fondazione all’estradosso 
della copertura. Vedasi Figure 2.29, 2.30, 2.31 e 2.32. 

3 – Importazione dwg/dxf 
Prima ancora di aver creato il documento di Acca Thermus è necessario aver 
restituito digitalmente gli elaborati grafici reperiti dal Catasto piuttosto che dal 
Consorzio di progettazione di Venezia. Questa fase di restituzione grafica digitale 
è stata fatta con AutoCAD, un programma di disegno tecnico per la creazione 
di elaborati 2D o 3D. Il blocco di studio in esame viene digitalizzato solamente in 
2D, distinguendo i diversi livelli di cui è composto: piano terra, primo piano e ultimo 
piano. 
Il documento realizzato su AutoCAD deve essere inserito in ACCA Thermus in for-
mato dwg o dxf, facendo attenzione all’inserimento di ciascun elaborato nel li-
vello di appartenenza. Inoltre viene definito l’orientamento planimetrico, impo-
stando il nord. 

4 –  Libreria di progetto
Prima di eseguire la modellazione architettonica ed energetica, è bene definire 
la libreria di progetto. In particolare si selezionano i pacchetti costruttivi orizzontali 
e verticali, i generatori di calore, i serramenti e i materiali di finitura attraverso la 
cosiddetta “libreria generale di oggetti BIM”. Vedasi Figura 2.33. 
Il software presenta un ampio catalogo, da cui si estrapola ciò che caratterizza 
l’involucro esterno ed interno dell’edificio e lo si inserisce nella “libreria progetto”. 
Se all’interno della libreria generale non è presente un elemento lo si può creare 
nuovo oppure si può modificare quello esistente.
Per fare un esempio, non essendo presenti i blocchi di argilla espansa EdilLeca, è 
stato modificato il pacchetto costruttivo con blocchi in calcestruzzo e sono state 
modificate le proprietà come la massa volumica e la densità dell’elemento. Se 
le caratteristiche del telaio di porte e finestre o quelle del vetro sono diverse da 
quelle presenti in libreria generale, possono anch’esse essere modificate. 

5 –  Modellazione architettonica ed energetica 
Definita la libreria di progetto e inseriti gli elaborati grafici 2d, si procede alla mo-
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Figura 2.33
Schermate ACCA 
Thermus: definizione 
delle chiusure orizzon-
tali e verticali. 

Figura 2.34
Risultato finale della 
modellazione architet-
tonica ed energetica. 

dellazione energetica ed architettonica del blocco di studio. Al primo tipo di mo-
dellazione appartengono tutti gli elementi che concorrono al calcolo energeti-
co (porte, finestre, chiusure orizzontali e verticali, generatori di calore), mentre al 
secondo appartengono tutte le parti di edificio che non vengono utilizzate nel 
calcolo (travi, pilastri, scale, parapetti, tettoie). Il risultato finale è un modello 3D. 
Il disegno dwg o dxf viene utilizzato come base per il ridisegno. Vedasi Figura 2.34.

6 –  Definizione del vano 
Successivamente si definiscono i vani, anche quelli fittizi che non presentano di-
visori come porte o tramezze. Tra i vani c’è la zona giorno, zona notte, bagno, 
corridoio, disimpegno e cucina. 
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Figura 2.35
Schermate ACCA 
Thermus: visualizza-
zione di alcuni ponti 
termici. 

7 –  Definizione dei ponti termici
Fase molto importante per il calcolo energetico è la definizione dei ponti termici. 
All’interno di ACCA Thermus è presente l’atlante THERMUS PT, software di calcolo 
con analisi agli elementi finiti e la valutazione del rischio di formazione muffa se-
condo le norme UNI EN ISO 10211:2008 e UNI EN ISO 13788:2013.
Le tipologie principali sono ponte termico d’angolo, del tetto, del pavimento in-
termedio e con soletta controterra, dell’apertura con porta o finestra, della pare-
te interna, di un pilastro.
Il metodo di calcolo prevede innanzitutto la definizione del modello geometrico, 
la scelta dei materiali e infine l’interpretazione dei risultati ottenuti. Mediante il 
calcolo ad elementi finiti viene stimato il flusso termico disperso dal ponte termico 
e si ottiene la trasmittanza lineica, che rappresenta la differenza tra la dispersione 
del modello geometrico con ponte termico e quanto disperderebbe se il ponte 
termico non ci fosse. Il calcolo delle dispersioni può essere condotto facendo 
riferimento alle dimensioni interne o esterne dell’edificio, THERMUS PT lavora pren-
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EFFICIENTAMENTO ENERGETICO - LOTTO B

POMPA DI CALORE

dalla classe G a una classe più alta

CONFRONTO TRA LOTTO A & B B A

FOTOVOLTAICO
policristallino (da preferire nel Nord Italia)

luce solare diffusa

EFFICIENTAMENTO ENERGETICO - LOTTO B

POMPA DI CALORE

dalla classe G a una classe più alta

CONFRONTO TRA LOTTO A & B B A

FOTOVOLTAICO
policristallino (da preferire nel Nord Italia)

luce solare diffusa

Figura 2.36
Schermate ACCA 
Thermus: creazione 
delle centrali termi-
che, definizione dei 
generatori di calore 
e dell’impianto di 
distribuzione. 

dendo a riferimento il perimetro interno. 
La presenza di ponti termici determina effetti negativi energetici, igienico-sanitari 
e di discomfort termoigrometrico. 

8 – Definizione della centrale termica
Come già anticipato al paragrafo 2.3.2, attualmente non tutti gli alloggi presenta-
no un vecchio impianto di riscaldamento, ma alcuni hanno installato una caldaia 
a condensazione. A questo proposito è stato scelto di inserire in due alloggi su 
tre il nuovo generatore di calore “RIELLO – Family AR 25 KIS 80-60” da 24,05 kW; 
mentre nei restanti tre si è selezionato un modello di caldaia a gas tradizionale 
“ARISTON – Class EVO 24 CF” con potenza 25,8 kW. Vedasi Figura 2.36.
Nella schermata “centrali termiche” devono essere impostate 5 tipologie di im-
pianto. Se ci fosse stato un unico impianto di climatizzazione per tutti i 5 alloggi, la 
centrale termica sarebbe stata una.
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9 – EOdC e zone 
Procedura non meno importante è la classificazione dell’edificio oggetto di cal-
colo, nel caso studio in esame ci sono 5 diversi alloggi, ciascuno con il proprio 
impianto di riscaldamento. Ogni unità abitativa è costituita da zone: zona H, zona 
W, zona V; ovvero ogni alloggio necessita del riscaldamento, dell’acqua calda 
sanitaria ed è caratterizzato dalla ventilazione naturale o meccanica.
La zona riscaldamento (H) prevede l’installazione di 5 radiatori, di tre diverse di-
mensioni a seconda che sia localizzato nella zona notte, giorno o nel bagno. 
Nell’alloggio 1 la potenza complessiva è di 8,126 kW, nel secondo di 4,184 kW, nel 
terzo di 7,386 kW, nel quarto di 4,354 kW, e nell’ultimo di 4,924 kW. Tutte le poten-
ze sono proporzionate ai mq da riscaldare. La zona acqua calda sanitaria (W) 
prevede una temperatura di mandata di 40°. Nella zona ventilazione (V) è stata 
impostata la ventilazione naturale, con 0,5vol/h di ricambi d’aria.
Tutti i vani di ciascun alloggio, precedentemente creati, devono essere opportu-
namente associati alle tre zone (H, W e V). Vedi Figura 2.37.  
L’ultima operazione prevede la definizione degli ambienti non climatizzati, come 
i garage e i vani scala. 

10 – Opzioni di calcolo 
Dopo aver definito l’involucro e le caratteristiche impiantistiche si procede al cal-
colo; le tre opzioni di calcolo sono “involucro”, “impianto” e “completo”. 
Il calcolo dell’involucro è possibile solo se è stata completata la modellazione dei 
componenti che definiscono l’edificio, ovvero i dati generali minimi (involucri oriz-
zontali e verticali, porte, finestre, ponti termici e vani). Tale calcolo, oltre a consen-
tire di verificare la correttezza del modello, è utile a valutare il carico di progetto 
richiesto dall’edificio e permette di capire la tipologia di impianto più consona. Il 
calcolo dell’impianto è invece possibile se sono state definite le zone, la centrale 
termica e gli impianti in essa contenuti. Infine il calcolo completo comprende gli 
step precedenti e aggiunge le verifiche di legge. Tramite la finestra di diagnosti-
ca è possibile capire quali sono le incongruenze che inficiano il calcolo. Se sono 
presenti errori cosiddetti “FATAL ERROR” devono essere opportunamente risolti. 

Figura 2.37
Schermata ACCA 
Thermus: creazione 
della zona di riscalda-
mento H, di acs W e 
di ventilazione V, per 
ciascun alloggio. 
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11 – Risultati e visualizzazioni grafiche 
I risultati di calcolo vengono visualizzati principalmente in forma tabellare. 
Nella sezione riepilogo viene visualizzata la classe energetica di appartenenza, il 
rendimento globale EPgl e la valutazione del rendimento estivo e invernale. 
Inoltre è possibile analizzare i grafici a torte e a barre, che principalmente metto-
no a confronto da un lato i guadagni e le perdite, dall’altro la richiesta di energia 
per riscaldamento e raffrescamento. Nell’ultima sezione sono presenti i tabulati 
generali, che comprendono tutte le informazioni sull’involucro e l’impianto; inoltre 
i dati possono essere letti sia annualmente che per singolo mese. 
Infine sono disponibili le visualizzazioni grafiche 3D dell’edificio; attraverso una gra-
dazione di sette colori, dal peggiore in rosso, al migliore in verde, si può scegliere 
come varia il fabbisogno dei vani in estate e in inverno, le dispersioni e gli apporti 
solari e molto altro. Vedi Figura 2.39. 

ho un fabbisogno elevato lungo il perimetro 
perchè disperdo molta energia (quindi non è ben 
isolato)
i vani interni hanno un fabbisogno più basso 
perchè non disperdono energia...

in estate non disperdo, ma immagazzino calore, 
infatti i vani a nsud ne immagazinano tantissimo 
e quindi non hanno bisogno di un apporto di 
energia
FABBISOGNO: apporto di energia necessario 
per lo svolgimento delle funzioni...
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FABBISOGNO VANI

INVERNO ESTATE INVERNO ESTATE

APPORTI SOLARI

ESEMPIO: Alloggio 1 / 5

ho un fabbisogno elevato lungo il perimetro 
perchè disperdo molta energia (quindi non è ben 
isolato)
i vani interni hanno un fabbisogno più basso 
perchè non disperdono energia...

in estate non disperdo, ma immagazzino calore, 
infatti i vani a nsud ne immagazinano tantissimo 
e quindi non hanno bisogno di un apporto di 
energia
FABBISOGNO: apporto di energia necessario 
per lo svolgimento delle funzioni...
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FABBISOGNO VANI

INVERNO ESTATE INVERNO ESTATE

APPORTI SOLARI

ESEMPIO: Alloggio 1 / 5

Figura 2.38
Schermata ACCA 
Thermus: visualizzazio-
ne di un esempio di 
FATAL ERROR. 

Figura 2.39
Schermata ACCA 
Thermus: visualizzazioni 
grafiche 3D. 
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Risultati di calcolo SdF (stato di fatto)
Il comportamento energetico del fabbricato viene studiato sia per quanto riguar-
da il lotto B, con struttura portante in blocchi di argilla espansa e solai in lateroce-
mento, sia per il lotto A, con struttura portante a telaio, tamponamenti in blocchi 
di laterizio a cassetta e solai a piastra in c.a. predalles. 
Ciò che influisce sul diverso comportamento energetico è la struttura portante, 
l’esposizione solare e soprattutto l’orientamento dell’edificio. I 5 alloggi presenti 
nel lotto di testa hanno un’esposizione molto diversa tra loro, che incide note-
volmente nella diagnosi energetica. Gli alloggi 1, 2 e 4 si comportano meglio nel 
lotto B, mentre il 3 e il 5 si comportano meglio nel lotto nel lotto A. Vedasi tabella 
riassuntiva, Figura 2.40. 
Dai risultati ottenuti la classe energetica di appartenenza risulta la G; solo l’al-
loggio 3, del primo piano, gode della classe F in entrambi i lotti del complesso 
residenziale. Questo alloggio ha una caldaia a condensazione e ha una confor-
mazione tipologica ideale, essendo rivolto sia verso nord che verso sud. Anche 
l’alloggio 5 del secondo piano era stato calcolato con una caldaia a conden-
sazione, pertanto la classe energetica è rimasta la G: la tipologia dell’alloggio 
non era ugualmente ideale come per l’alloggio 3. Si avvicina di più alla classe F 

Figura 2.40
Tabelle riassuntive del 
comportamento ener-
getico dei 5 alloggi 
nei due diversi edifici 
(A e B). 

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 260,90 270,96 170,9026 279,75 259,7478 kWh/m2anno

G G F G G /

EPh 227,60 229,92 145,753 238,8898 230,6462 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 0 0 0 kWh/m2anno

EPw 33,29 41,04 25,1496 40,86 29,1016 kWh/m2anno

EPh,nd 157,61 154,03 116,09 161,21 179,692 kWh/m2anno

EPc,nd 4,16 7,06 8,7646 10,34 9,0284 kWh/m2anno

EtaGh 0,6925 0,67 0,7965 0,6748 0,7791 /

EtaGc / / / / / /

EtaGw 0,5356 0,46 0,7095 0,4767 0,6559 /

RpSV 0,8213 0,759 0,6966 0,7611 0,8652 1/m

Qp 6523 4207 5163 4588 4594 kW

Qx_rete 508,68 502,07 224,62 503,08 221,44 kWh

QxPVout / / / / / kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 829,83 473,74 758,56 1102,29 286,91 kWh

QsolO 588,45 328,51 405,79 523,57 423,18 kWh

QsolLcNR 273,15 0 171,22 12,42 41,69 kWh

QhInt 1691,17 1262,73 1688,99 1301,7 1266,2 kWh

3382,6 2064,98 3024,56 2939,98 2017,98 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QhTR 12447,38 7931,92 9402,6 9139,28 8919,9 kWh

QhVE 1080,96 696,71 1078,01 740,28 712,37 kWh

13528,34 8628,63 10480,61 9879,56 9632,27 kWh

10145,74 6563,65 7456,05 6939,58 7614,29 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 396,01 397,74 678,14 661,5 491,38 kWh

QsolO 369,7 311,11 440,14 604,86 561,26 kWh

QsolLcNR 160,93 0 185,47 20,74 63,78 kWh

QcInt 600,69 524,41 793,73 604,62 532,77 kWh

1527,33 1233,26 2097,48 1891,72 1649,19 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QcTR 754,74 612,34 847,16 795,47 623,36 kWh

QcVE 71,88 58,13 109,56 73,81 61 kWh

826,62 670,47 956,72 869,28 684,36 kWh

-700,71 -562,79 -1140,76 -1022,44 -964,83 kWh

All. 1 lotto B lotto A All. 1 lotto B lotto A

LOTTO B

LOTTO B

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

PERDITE - GUADAGNI

dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

PERDITE - riscaldamento

TOTALE

energia termica da apporti interni

TOTALE

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

PERDITE - raffrescamento
dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI PERDITE
CONFRONTO 1 (all.1) - raffresc

TOTALE

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 279,98 271,36 169,3037 318,383 241,0689 kWh/m2anno

G G F G G /

EPh 246,75 230,32 144,1541 277,7082 211,9673 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 0 0 0 kWh/m2anno

EPw 33,23 41,04 25,1496 40,6748 29,1016 kWh/m2anno

EPh,nd 168,07 151,15 112,442 185,62 164,873 kWh/m2anno

EPc,nd 3,30 6,87 8,834 7,9025 10,023 kWh/m2anno

EtaGh 0,6811 0,66 0,78 0,6684 0,7778 /

EtaGc / / / / / /

EtaGw 0,5366 0,46 0,7095 0,4789 0,6559 /

RpSV 1,0912 0,889 0,831 0,7596 0,8504 1/m

Qp 6584 4139 5048 4882 4479 kW

Qx_rete 510,14 502,09 222,51 505,07 205,52 kWh

QxPVout / / / / / kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 299,53 564,04 738,38 308,39 1023,82

QsolO 346,33 274,51 411,87 404,55 553,16

QsolLcNR 152,12 0 226,3 34,27 104,97

QhInt 1691,17 1262,73 1688,99 1301,7 1266,2

2489,15 2101,28 3065,54 2048,91 2948,15

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QhTR 12603,1 7893,71 9134,24 9534,73 8959,9 kWh

QhVE 1080,96 696,71 1078,01 740,28 712,37 kWh

13684,06 8590,42 10212,25 10275,01 9672,27 kWh

11194,91 6489,14 7146,71 8226,1 6724,12 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 335,47 403,38 688,73 507,67 603,54

QsolO 274,56 264,62 396,29 489,84 588,54

QsolLcNR 124,6 0 177,86 18,46 64,29

QcInt 554,48 524,41 802,96 526,37 581,21

1289,11 1192,41 2065,84 1542,34 1837,58

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QcTR 761,03 695,25 934 754,59 828,27 kWh

QcVE 64,45 58,12 111,66 59,63 69,69 kWh

825,48 753,37 1045,66 814,22 897,96 kWh

-463,63 -439,04 -1020,18 -728,12 -939,62 kWh

LOTTO A

LOTTO A

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

rapporto di forma

energia termica da apporti interni

TOTALE

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersioe termica invernale per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

PERDITE - raffrescamento
dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI
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All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 279,98 271,36 169,3037 318,383 241,0689 kWh/m2anno

G G F G G /

EPh 246,75 230,32 144,1541 277,7082 211,9673 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 0 0 0 kWh/m2anno

EPw 33,23 41,04 25,1496 40,6748 29,1016 kWh/m2anno

EPh,nd 168,07 151,15 112,442 185,62 164,873 kWh/m2anno

EPc,nd 3,30 6,87 8,834 7,9025 10,023 kWh/m2anno

EtaGh 0,6811 0,66 0,78 0,6684 0,7778 /

EtaGc / / / / / /

EtaGw 0,5366 0,46 0,7095 0,4789 0,6559 /

RpSV 1,0912 0,889 0,831 0,7596 0,8504 1/m

Qp 6584 4139 5048 4882 4479 kW

Qx_rete 510,14 502,09 222,51 505,07 205,52 kWh

QxPVout / / / / / kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 299,53 564,04 738,38 308,39 1023,82

QsolO 346,33 274,51 411,87 404,55 553,16

QsolLcNR 152,12 0 226,3 34,27 104,97

QhInt 1691,17 1262,73 1688,99 1301,7 1266,2

2489,15 2101,28 3065,54 2048,91 2948,15

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QhTR 12603,1 7893,71 9134,24 9534,73 8959,9 kWh

QhVE 1080,96 696,71 1078,01 740,28 712,37 kWh

13684,06 8590,42 10212,25 10275,01 9672,27 kWh

11194,91 6489,14 7146,71 8226,1 6724,12 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 335,47 403,38 688,73 507,67 603,54

QsolO 274,56 264,62 396,29 489,84 588,54

QsolLcNR 124,6 0 177,86 18,46 64,29

QcInt 554,48 524,41 802,96 526,37 581,21

1289,11 1192,41 2065,84 1542,34 1837,58

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QcTR 761,03 695,25 934 754,59 828,27 kWh

QcVE 64,45 58,12 111,66 59,63 69,69 kWh

825,48 753,37 1045,66 814,22 897,96 kWh

-463,63 -439,04 -1020,18 -728,12 -939,62 kWh

LOTTO A

LOTTO A

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

rapporto di forma

energia termica da apporti interni

TOTALE

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersioe termica invernale per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

PERDITE - raffrescamento
dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 260,90 270,96 170,9026 279,75 259,7478 kWh/m2anno

G G F G G /

EPh 227,60 229,92 145,753 238,8898 230,6462 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 0 0 0 kWh/m2anno

EPw 33,29 41,04 25,1496 40,86 29,1016 kWh/m2anno

EPh,nd 157,61 154,03 116,09 161,21 179,692 kWh/m2anno

EPc,nd 4,16 7,06 8,7646 10,34 9,0284 kWh/m2anno

EtaGh 0,6925 0,67 0,7965 0,6748 0,7791 /

EtaGc / / / / / /

EtaGw 0,5356 0,46 0,7095 0,4767 0,6559 /

RpSV 0,8213 0,759 0,6966 0,7611 0,8652 1/m

Qp 6523 4207 5163 4588 4594 kW

Qx_rete 508,68 502,07 224,62 503,08 221,44 kWh

QxPVout / / / / / kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 829,83 473,74 758,56 1102,29 286,91 kWh

QsolO 588,45 328,51 405,79 523,57 423,18 kWh

QsolLcNR 273,15 0 171,22 12,42 41,69 kWh

QhInt 1691,17 1262,73 1688,99 1301,7 1266,2 kWh

3382,6 2064,98 3024,56 2939,98 2017,98 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QhTR 12447,38 7931,92 9402,6 9139,28 8919,9 kWh

QhVE 1080,96 696,71 1078,01 740,28 712,37 kWh

13528,34 8628,63 10480,61 9879,56 9632,27 kWh

10145,74 6563,65 7456,05 6939,58 7614,29 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QsolT 396,01 397,74 678,14 661,5 491,38 kWh

QsolO 369,7 311,11 440,14 604,86 561,26 kWh

QsolLcNR 160,93 0 185,47 20,74 63,78 kWh

QcInt 600,69 524,41 793,73 604,62 532,77 kWh

1527,33 1233,26 2097,48 1891,72 1649,19 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QcTR 754,74 612,34 847,16 795,47 623,36 kWh

QcVE 71,88 58,13 109,56 73,81 61 kWh

826,62 670,47 956,72 869,28 684,36 kWh

-700,71 -562,79 -1140,76 -1022,44 -964,83 kWh

All. 1 lotto B lotto A All. 1 lotto B lotto A

LOTTO B

LOTTO B

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

PERDITE - GUADAGNI

dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

PERDITE - riscaldamento

TOTALE

energia termica da apporti interni

TOTALE

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

PERDITE - raffrescamento
dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI PERDITE
CONFRONTO 1 (all.1) - raffresc

TOTALE



124

solo l’alloggio 5 del lotto A. Aver selezionato due alloggi per l’inserimento di una 
caldaia a condensazione conferma le ipotesi: non basta cambiare il generatore 
di calore per avere una buona efficienza, ma è necessario intervenire con altri 
accorgimenti, per esempio isolando, come vedremo nel Capitolo 3. 
Qui di seguito vengono effettuati tre diversi confronti per evidenziare come cam-
biano le prestazioni energetiche degli alloggi in funzione del loro orientamento 
solare, della loro localizzazione all’interno dell’edificio e della struttura portante 
con cui sono stati costruiti. 

- Confronto 1 (alloggi 1 e 4 - lotto B)
Nel primo confronto viene verificata l’attendibilità dei risultati comparando l’al-

Figura 2.42
Confronto 1: visua-
lizzazione grafica 
dell’alloggio 1 e 4 del 
lotto B. 

Figura 2.41
Visualizzazione dei 
locali non riscaldati 
(garage e vani scala), 
confinanti con le unità 
abitative. 
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Figura 2.43
Confronto 1: analisi 
dei risultati dell’allog-
gio 1 e 4 dell’edificio 
nel lotto B. 

All. 1 All. 4
Epgl 260,90 279,75 kWh/m2anno

G G /

EPh 227,60 238,89 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 kWh/m2anno

EPw 33,29 40,86 kWh/m2anno

EPh,nd 157,61 161,21 kWh/m2anno

EPc,nd 4,16 10,34 kWh/m2anno

EtaGh 0,69 0,67 /

EtaGc / / /

EtaGw 0,54 0,48 /

RpSV 0,8213 0,7611 1/m

Qp 6523 4588 kW

Qx_rete 508,68 503,08 kWh

QxPVout / / kWh

All. 1 All. 4
QsolT 829,83 1102,29 kWh

QsolO 588,45 523,57 kWh

QsolLcNR 273,15 12,42 kWh

QhInt 1691,17 1301,7 kWh

3382,6 2939,98 kWh

All. 1 All. 4
QhTR 12447,38 9139,28 kWh

QhVE 1080,96 740,28 kWh

13528,34 9879,56 kWh

10145,74 6939,58 kWh

All. 1 All. 4
QsolT 396,01 661,5 kWh

QsolO 369,7 604,86 kWh

QsolLcNR 160,93 20,74 kWh

QcInt 600,69 604,62 kWh

1527,33 1891,72 kWh

All. 1 All. 4
QcTR 754,74 795,47 kWh

QcVE 71,88 73,81 kWh

826,62 869,28 kWh

-700,71 -1022,44 kWh

Lotto B

TOTALE
PERDITE - raffrescamento

dispersione per trasmissione in raffrescamento
dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti
energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati
energia termica da apporti interni

energia termica da apporti interni
TOTALE

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento
dispersione termica invernale per ventilazione

TOTALE

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 
Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

carico termico di progetto (trasmissione + ventilazione + fattore di ripresa)

indice di prestazione energetica globale totale
Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

All. 1 All. 4
Epgl 260,90 279,75 kWh/m2anno

G G /

EPh 227,60 238,89 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 kWh/m2anno

EPw 33,29 40,86 kWh/m2anno

EPh,nd 157,61 161,21 kWh/m2anno

EPc,nd 4,16 10,34 kWh/m2anno

EtaGh 0,69 0,67 /

EtaGc / / /

EtaGw 0,54 0,48 /

RpSV 0,8213 0,7611 1/m

Qp 6523 4588 kW

Qx_rete 508,68 503,08 kWh

QxPVout / / kWh

All. 1 All. 4
QsolT 829,83 1102,29 kWh

QsolO 588,45 523,57 kWh

QsolLcNR 273,15 12,42 kWh

QhInt 1691,17 1301,7 kWh

3382,6 2939,98 kWh

All. 1 All. 4
QhTR 12447,38 9139,28 kWh

QhVE 1080,96 740,28 kWh

13528,34 9879,56 kWh

10145,74 6939,58 kWh

All. 1 All. 4
QsolT 396,01 661,5 kWh

QsolO 369,7 604,86 kWh

QsolLcNR 160,93 20,74 kWh

QcInt 600,69 604,62 kWh

1527,33 1891,72 kWh

All. 1 All. 4
QcTR 754,74 795,47 kWh

QcVE 71,88 73,81 kWh

826,62 869,28 kWh

-700,71 -1022,44 kWh

Lotto B

TOTALE
PERDITE - raffrescamento

dispersione per trasmissione in raffrescamento
dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti
energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati
energia termica da apporti interni

energia termica da apporti interni
TOTALE

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento
dispersione termica invernale per ventilazione

TOTALE

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 
Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

carico termico di progetto (trasmissione + ventilazione + fattore di ripresa)

indice di prestazione energetica globale totale
Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

loggio 1 e 4, entrambi appartenenti al lotto B. Il primo è localizzato al piano terra, 
l’altro al secondo piano. Di questi si commentano i valori dei guadagni e delle 
perdite. Vedasi Figura 2.43 con le tabelle riassuntive. Tra i due quello che consu-
ma meno è quello al piano terra, dove ho un minor apporto solare rispetto che al 
secondo piano. L’alloggio 1 ha una finestra riparata dal sole tramite una tettoia, 
mentre l’alloggio 4 ha due terrazze con due porte finestre, quindi maggior super-
ficie finestrata. 
L’energia termica da apporti solari delle superfici opache è maggiore al piano 
terra perché, rispetto all’alloggio del secondo piano, sono maggiori le superfici 
esposte verso l’esterno. Inoltre anche l’energia termica da apporti solari dai locali 
non climatizzati è maggiore nell’alloggio 1. Quest’ultimo è situato con un’intera 
parete rivolta verso i garage non climatizzati e anche verso il vano scale, che 
ha una superficie maggiore rispetto a quello presente al secondo piano. Vedasi 
Figura 2.41. Ultima considerazione riguarda il miglior comportamento energeti-
co dell’alloggio al piano terra, nonostante presenti maggiori dispersioni rispetto 
a quello del secondo piano. Questo perché l’alloggio 1 ha un rapporto S/V più 
favorevole, pari a 0,8213, mentre l’alloggio 4 ha un S/V pari a 0,7611. L’alloggio al 
piano terra ha una superficie maggiore (70 mq) rispetto all’alloggio del secondo 
piano (46 mq). 
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All. 1 All. 4
Epgl 260,90 279,75 kWh/m2anno

G G /

EPh 227,60 238,89 kWh/m2anno

EPc 0,00 0,00 kWh/m2anno

EPw 33,29 40,86 kWh/m2anno

EPh,nd 157,61 161,21 kWh/m2anno

EPc,nd 4,16 10,34 kWh/m2anno

EtaGh 0,69 0,67 /

EtaGc / / /

EtaGw 0,54 0,48 /

RpSV 0,8213 0,7611 1/m

Qp 6523 4588 kW

Qx_rete 508,68 503,08 kWh

QxPVout / / kWh

All. 1 All. 4
QsolT 829,83 1102,29 kWh

QsolO 588,45 523,57 kWh

QsolLcNR 273,15 12,42 kWh

QhInt 1691,17 1301,7 kWh

3382,6 2939,98 kWh

All. 1 All. 4
QhTR 12447,38 9139,28 kWh

QhVE 1080,96 740,28 kWh

13528,34 9879,56 kWh

10145,74 6939,58 kWh

All. 1 All. 4
QsolT 396,01 661,5 kWh

QsolO 369,7 604,86 kWh

QsolLcNR 160,93 20,74 kWh

QcInt 600,69 604,62 kWh

1527,33 1891,72 kWh

All. 1 All. 4
QcTR 754,74 795,47 kWh

QcVE 71,88 73,81 kWh

826,62 869,28 kWh

-700,71 -1022,44 kWh

Lotto B

TOTALE
PERDITE - raffrescamento

dispersione per trasmissione in raffrescamento
dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

PERDITE - GUADAGNI

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti
energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati
energia termica da apporti interni

energia termica da apporti interni
TOTALE

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento
dispersione termica invernale per ventilazione

TOTALE

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

GUADAGNI - riscaldamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache
energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 
Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento
Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

carico termico di progetto (trasmissione + ventilazione + fattore di ripresa)

indice di prestazione energetica globale totale
Classe energetica

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

- Confronto 2 (alloggio 1 - lotto A e B)
In quest’altra analisi vengono messi a confronto i risultati dell’alloggio 1 tra il lotto 
A e B. Vedasi Figura 2.45 e 2.46. 
Il guadagno maggiore è nell’alloggio a sud, mentre le perdite sono pressoché 
simili. L’indice di prestazione energetica globale totale è maggiore nell’alloggio 
orientato verso nord; più alto è l’EPgl peggiori sono le prestazioni. Altro indice 
importante è l’EtaGh e l’ETAGw che esprime il rendimento globale medio dell’im-
pianto, rispettivamente dell’impianto di riscaldamento e di quello di acqua calda 
sanitaria. 

Nel dettaglio si analizzano i guadagni e le perdite per riscaldamento:
Nell’alloggio del lotto A tutti i guadagni dovuti alle superfici trasparenti, opache 
e ai locali non climatizzati sono inferiori a quello dell’alloggio nel lotto B. Mentre 
l’energia termica da apporti interni è costante. Nel calcolo totale dei guadagni 
abbiamo 3382,6 kWh nell’edificio B e 2489,15 nell’edificio A. L’energia termica 
che incide maggiormente nel risultato è quella da superfici trasparenti. Le perdite 
per trasmissione sono maggiori nel lotto A (esposto verso nord), mentre quelle per 
ventilazione sono sempre uguali in quanto la tipologia dell’alloggio è identica tra 
lotto A e B. 
Facendo il calcolo delle perdite meno i guadagni, il risultato più penalizzante è 
ovviamente quello del lotto A. Abbiamo visto come il guadagno solare sia molto 
importante e come condiziona i risultati del calcolo energetico. 

Perdite - guadagni

LOTTO B:    13.528,34 - 3.382,6    = 10.145,74

LOTTO A:   13.684,06 - 2.489,15  =  11.194,91

All. 1 All. 1
All. � All. �
All. 
 All. 

All. 4 All. 4
All. � All. �

All. 1 All. 1
All. � All. �
All. 
 All. 

All. 4 All. 4
All. � All. �

�.�.
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Figura 2.45
Confronto 2: Tabella 
riassuntiva delle pre-
stazioni energetiche. 
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Figura 2.47
Confronto 3: Tabella 
riassuntiva nell’ipotesi 
in cui gli edifici si inver-
tono le caratteristiche 
strutturali. 

- Confronto 3
I risultati del confronto 2, tra lotto A e B, non sono molto diversi tra loro e non è 
facile capire in che modo la struttura portante influisce nell’efficienza energetica 
dei due lotti. Questo perché il comportamento energetico di un edificio dipende 
da moltissimi fattori e non è possibile estrapolare informazioni singole da un’analisi 
generale.  
Per completare lo studio di confronto tra i due edifici, che sono speculari tra loro, 
si è provato a verificare come si comporterebbero nelle stesse condizioni di orien-
tamento solare se avessero una diversa struttura portante. In questo modo si può 
capire quali sono le prestazioni energetiche, ad esempio, del lotto A se avesse la 
struttura portante in blocchi di argilla e non a telaio, e quindi se si comporterebbe 
meglio o peggio rispetto alla situazione attuale. 
Il blocco di studio B, con struttura portante in blocchi di argilla e con a sud il fronte 
giardino, ora viene impostato con quest’ultimo esposto a nord. Il blocco A vice-
versa, mantiene la sua struttura portante a telaio ma viene specchiato per essere 
orientato come è oggi il lotto B. Si riportano in Figura 2.47 i risultati di questa com-
parazione. A sinistra sono stati inseriti gli indici di efficienza dell’edificio allo stato 
di fatto, come visto nel confronto 2, mentre a destra l’efficienza dell’edificio se 
questo avesse la struttura portante di quello a lui speculare. 
Per quanto riguarda il lotto A, la struttura portante, ipoteticamente in blocchi di 
argilla espansa, garantirebbe un migliore comportamento energetico. Mentre il 
lotto B, con un’ipotetica struttura a telaio, non di molto ma peggiorerebbe le sue 
prestazioni. In realtà nell’alloggio 1 e 3 funziona meglio la struttura a telaio e nei 
restanti alloggi quella in blocchi di argilla espansa. Nonostante ciò, si può ritenere 
che sia da preferire la seconda conformazione costruttiva. 
Dati i risultati, si può quindi affermare che sarebbe stato meglio, in fase proget-
tuale, aver optato per una stessa tipologia costruttiva per entrambi i fabbricati. In 
particolare, per una migliore efficienza energetica, si sarebbe dovuto scegliere la 
struttura portante in blocchi di argilla espansa con solai in laterocemento sia nel 
lotto A che nel lotto B. 
Queste riflessioni non precludono la possibilità che qualsiasi altra tipologia costrut-
tiva potesse funzionare meglio, o che magari la combinazione tra le due tipologie 
oggi presenti avesse potuto dare risultati migliori: struttura a telaio e solai in latero-
cemento, oppure struttura in blocchi di argilla e solai a piastra. 
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NOTA: non si è riusciti a fare un’analisi dei consumi in bolletta e quindi valutare se 
i risultati ottenuti rispecchiano effettivamente i reali problemi energetici presenti. 

2.3.4. Possibili interventi di riqualificazione

Cappotto, sostituzione serramenti e impianti
Per ridurre il fabbisogno energetico e aumentare la classe energetica di apparte-
nenza, tra i miglioramenti possibili c’è la sostituzione degli infissi, la coibentazione 
delle chiusure verticali e orizzontali, l’isolamento non solo del solaio di copertura 
ma anche dei solai freddi, controterra o verso ambienti non isolati e infine la sosti-
tuzione degli impianti di riscaldamento tradizionali. 

Alle “Case Rosse” l’obiettivo è aumentare le prestazioni con le dovute cautele, 
senza impattare sugli alloggi interni, ovvero senza creare disagi ai residenti. Dovrà 
essere valutata la soluzione migliore che non vada a ridurre lo spazio utile delle 
abitazioni, e permettendo loro di continuare ad abitarci nella durata dei lavori di 
riqualificazione. A tale proposito l’isolamento è bene prevederlo esternamente 
all’edificio; se interno andrebbe a togliere superficie utile alle unità abitative che 
sono già di ridotte dimensioni. 
Inoltre per valutare il sistema di isolamento più opportuno deve essere preso in 
considerazione il contesto in cui si inserisce l’edificio. La scelta può cambiare a 
seconda se si è in un clima rigido di montagna o in un clima umido come quello di 
mare. In questo caso, il complesso residenziale oggetto di studio è sito in un’am-
biente aggressivo, ovvero molto umido, con un’alta percentuale salina.   
È da tenere a mente un’altra considerazione: l’edificio oggetto di studio non è 
una villetta privata, o una qualsiasi altra residenza privata, ma abbiamo un com-
plesso di edilizia economico popolare. Quindi i costi del materiale non dovranno 
essere eccessivi. Ci sono materiali isolanti di ultima generazione come l’aerogel 
che costano molto e non si prestano ad essere utilizzati in edifici di edilizia econo-
mico popolare. Ci sono ben altri materiali, ugualmente performanti, economica-
mente più accessibili, come il poliuretano o il PCM. 
Negli interventi di riqualificazione si deve predisporre un buon sistema di isola-
mento, garantire la capacità termica delle pareti e dei pavimenti e soprattutto 
selezionare la tipologia opportuna di schermature solari. Questi tre elementi de-
vono essere correttamente progettati e bilanciati tra loro. Un edificio con poche 
perdite ha un buon isolamento sul lato esterno ma anche una buona capacità 
termica nel lato interno, e deve essere in grado di gestire la radiazione solare che 
entra dalle finestre, soprattutto nel periodo estivo evitando il surriscaldamento. 

Per quanto riguarda invece la scelta impiantistica, si deve valutare l’uno o l’altro 
sistema in base al tipo di intervento che si vuole fare, alla zona climatica in cui è 
l’edificio e agli altri sistemi impiantistici che si vogliono abbinare, come il fotovol-
taico o il solare termico.  Sicuramente si opterà per generatori di calore in grado 
di sfruttare al massimo le risorse rinnovabili come l’energia solare. Per esempio, 
con la pompa di calore si taglia molto sui consumi se si predispone un buon iso-
lamento. 
Inoltre in alloggi di edilizia popolare è più conveniente predisporre impianti auto-
nomi, ovvero evitare gli impianti centralizzati, che solitamente hanno più proble-
matiche gestionali. La qualità di funzionamento delle due modalità è indifferente. 
Se presente un impianto autonomo, l’utilizzatore ha una visione diretta dei suoi 
consumi e quindi una maggiore responsabilità nel suo corretto utilizzo.  
Qualsiasi sia la tipologia di impianto, devono essere scelti i terminali. Oggi, spesso 
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si tende a scegliere mezzi di riscaldamento che funzionano a basse temperature, 
come i pannelli radianti a pavimento. Questi ultimi hanno ottime prestazioni, e 
garantiscono un comfort omogeneo in tutta la stanza. La temperatura di alimen-
tazione non è di 45/50 °C come per i radiatori ma si riduce di circa la metà. 
Nel complesso delle Case Rosse gli appartamenti hanno un’altezza utile di 2,7me-
tri, che corrisponde all’altezza minima necessaria affinché un edificio sia abitabile. 
Per la predisposizione dei pannelli radianti è necessario o avere maggiore altezza 
utile e quindi aumentare lo spessore del pacchetto costruttivo e appoggiare i 
nuovi impianti sopra alla pavimentazione attuale (con la sola sostituzione delle 
piastrelle); oppure si deve rifare il massetto costruttivo di tutto l’alloggio, che risulta 
un intervento molto oneroso e poco pratico. 

Risorse rinnovabili 
L’intervento di riqualificazione per essere tale deve rispettare l’ambiente, sfruttan-
do al massimo le risorse rinnovabili a disposizione. Per normative di legge, oggi, 
negli interventi di riqualificazione energetica, soprattutto se si vuole beneficiare 
degli incentivi del Superbonus 110%, si deve aumentare la prestazione dell’edifi-
cio di almeno due classi energetiche. 
Non sempre la sostituzione di una caldaia a condensazione me lo permette, non 
sempre assicura un salto energetico rilevante. L’utilizzo della pompa di calore 
viene premiato maggiormente. Un altro vantaggio della pompa di calore, oltre 
al maggior rendimento di qualsiasi altro generatore di calore, è la possibilità di 
utilizzo sia per il riscaldamento che per il raffrescamento. 
Considerando le condizioni climatiche non troppo rigide del Lido di Venezia, la 
pompa di calore potrebbe essere un’ottima scelta per il complesso delle Case 
Rosse e potrebbe essere abbinata a un impianto fotovoltaico che sfrutta l’ener-
gia rinnovabile del sole. 

Condivisione delle risorse 
A tale proposito l’impianto fotovoltaico potrebbe essere predisposto sulla super-
ficie libera del tetto dei due fabbricati, una superficie piana che si estende per 
circa 2.800 mq per 122 alloggi. 
La prima domanda che sorge spontanea è in che modo potrebbe funzionare la 
gestione dei moduli fotovoltaici per ogni unità abitativa. Le soluzioni sono essen-
zialmente due: o vengono previsti due/tre pannelli per ciascun alloggio, associati 
al funzionamento di ogni singola pompa di calore oppure si prevede una gestio-
ne collettiva delle risorse rinnovabili.

Il quartiere, per la sua conformazione planivolumetrica e per la tipologia edilizia 
popolare, potrebbe essere ideale per introdurre nuovi principi etici di condivisione 
delle risorse e quindi aderire ai principi di sostenibilità ambientale. La proprietà del 
fabbricato A e B è rispettivamente del Comune di Venezia e dell’Azienda territo-
riale di Venezia (Ater), due enti territoriali che amministrano il funzionamento del 
complesso residenziale e sono responsabili di una sua corretta gestione. Chi più 
di loro potrebbe avere interesse a un corretto utilizzo delle risorse che disponiamo 
nel territorio e a una sempre maggiore riduzione delle emissioni di gas serra. 
I benefici dati dall’introduzione di una gestione collettiva impiantistica, che in 
questo caso verrebbe curata dal Comune e dall’Ater comporta numerosi bene-
fici non solo ambientali, ma anche economici e sociali, a beneficio degli abitanti 
del quartiere. 
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NOTE

1 Blocchi di trachite di forma rettangolare in superficie, ma trapezoidali al disotto 
per ancorarsi profondamente nel terreno: https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_
(Venezia) (07/2021)
2 https://www.dezeen.com/2021/03/17/key-projects-anne-lacaton-jean-philip-
pe-vassal-pritzker-prize/ (06/2021)
3 https://www.comune.venezia.it/sites/default/files/publicCPSM2/pubblicazioni/
Il_vento_nell_Adriatico_settentrionale_1983-2004.pdf (05/2021)
4 https://www.wekiwi.it/main/etichetta-energetica-novita/ (07/2021)
5 https://www.acca.it/software-certificazione-energetica (05/2021)
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3.1. COMUNITA’ ENERGETICA 

3.1.1. Il funzionamento di una comunità energetica

Le premesse del capitolo 2 vertono su due concetti chiave: lo spazio comune e le 
risorse rinnovabili. Il progetto di riqualificazione architettonica ed energetica mira 
a dare nuovo valore a ciò che è già presente all’interno del quartiere popolare. 
Lo scopo è sfruttare le risorse a disposizione e condividere non solo quelle energe-
tiche, come il sole, ma anche quelle sociali, come gli spazi pubblici comuni. 
La risposta a tali obiettivi è la creazione di una comunità energetica. 
 
Come funziona una comunità energetica 
Come già anticipato, autonomia, adattabilità ed efficienza sono i principi che 
guidano i progetti di gestione comunitaria della risorsa energetica locale. Au-
tonomia economica, sociale e tecnologica al fine di cambiare le abitudini di 
consumo individuali e collettive. Sono queste le sfide per la nascita di una società 
ecosostenibile. 
La transizione energetica non è solamente un tema ambientale ma deve essere 
intesa come la costruzione di un nuovo modello di organizzazione sociale basa-
to sulla produzione e sul consumo di energia rinnovabile. Il cambiamento che 
deve essere innescato è culturale, materiale e immateriale, devono essere atti-
vate nuove forme di azione collettiva e di economie basate sulla collaborazione. 
Cambiamento sociale e tecnologico.  
La comunità energetica può essere creata da condomini, dalle persone fisiche 
escluse quelle che fanno impresa, dagli istituti autonomi case popolari, dai comu-
ni, dalle cooperative, dagli enti del terzo settore, dalle associazioni, dalle società 
sportive dilettantistiche, dagli enti universitari. 

Esempi virtuosi
Gli esempi virtuosi di comunità energetiche in Italia ammontano a 20, concretiz-
zati tra la fine del 2020 e i primi mesi del 2021. Tra questi non rientrano altri progetti 
in via di sviluppo, al vaglio del RSE (responsabile servizi energetici). 

Figura 3.1
Comunità energetica 
a Napoli, San Giovan-
ni a Teduccio. 
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Un primo caso applicativo lo troviamo nella periferia est di Napoli, realizzato da 
Legambiente in collaborazione con la Fondazione Famiglia di Maria e il supporto 
della Fondazione con il Sud. La comunità energetica è costituita da Fondazione 
Famiglia di Maria e da 40 famiglie del quartiere di San Giovanni a Teduccio. L’im-
pianto fotovoltaico installato dall’impresa 3E di Napoli ha una potenza di 55 kWp 
con moduli Aleo Solar e inverter SMA. I membri della comunità stanno inoltre cre-
ando, per i residenti del quartiere e non solo, percorsi di educazione ambientale 
e azioni di cittadinanza attiva. 
In provincia di Cuneo invece è stata realizzata una comunità energetica con il 
supporto dell’Energy Center del Politecnico di Torino e del RSE. L’energia prodot-
ta, 20 kWp, viene condivisa tra alcuni edifici del comune, la biblioteca, la pale-
stra, due famiglie e un’azienda. 
A Ponzano Veneto, a Treviso, l’azienda Crema Costruzioni ha costruito un con-
dominio “Residence Cigogna” di cinque abitazioni. È stato installato un impianto 
fotovoltaico condiviso da 3,45kW per ogni alloggio, con allacciamento a inverter 
e sistemi di storage. I cittadini del condominio e non solo stanno aumentando la 
consapevolezza attorno al tema. 

Molti altri esempi applicativi coinvolgono in prima persona cooperative elettriche 
e sociali, come la cooperativa E’NOSTRA, nata nel 2014 a Milano. È stata fondata 
per fornire energia rinnovabile a imprese, famiglie e organizzazioni del terzo set-
tore. 
Ultimo esempio è l’associazione comunità energetica di San Lazzaro di Savena, 
che ha realizzato assieme al comune un tetto fotovoltaico per le scuole elemen-
tari. La realizzazione è stata possibile grazie al contributo economico dei cittadini 
aderenti, che hanno voluto acquisire una o più quote dell’impianto. 

3.1.2. Applicazione al caso studio 

Concetto: risorse, persone, verde
Il termine comunità energetica mette assieme due termini molto importanti: co-
munità ed energia. 
Il primo significa “Insieme di persone che hanno comunione di vita sociale, condi-
vidono gli stessi comportamenti e interessi” (“comunita’”, vocabolario Treccani).
Comunità richiama il concetto di condivisione. La seconda invece “In fisica, l’at-
titudine del sistema a compiere un lavoro […], può presentarsi in forme diverse 
e convertibili l’una nell’altra, in relazione ai processi e ai fenomeni cui il sistema 
partecipa […]” (“energia”, vocabolario Treccani)

Una comunità può condividere le risorse disponibili, energetiche e non solo, ma 
anche condividere gli stessi obiettivi, gli stessi interessi, gli stessi scopi; e infine con-
dividere lo spazio pubblico, il verde, o anche uno spazio interno. Allo stesso modo, 
l’energia che alimenta la vita di un quartiere di edilizia popolare come quello 
delle Case Rosse può derivare dalle fonti rinnovabili, ma anche dalle persone e 
dalla natura.
Fonti rinnovabili, persone e spazio verde sono tre circuiti, tre flussi dinamici e inter-
connessi.  Risorsa è il sole, il vento, la pioggia; una risorsa è il cittadino, la persona 
che abita uno spazio e infine risorsa è lo spazio verde, pubblico o privato, interno 
ed esterno. Vedi Figura 3.2. Queste tre diramazioni terminologiche, che hanno 
come denominatore comune il concetto di comunità energetica, si possono ra-
mificare ulteriormente in altri tracciati. 
Il sole è una risorsa rinnovabile che può essere energeticamente sfruttata per la 
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Rappresentazione 
grafica del concetto.

realizzazione di un impianto fotovoltaico o di solare termico. A sua volta l’ener-
gia elettrica prodotta può alimentare le utenze domestiche e condominiali di un 
quartiere; tra le utenze possibili c’è l’illuminazione stradale o quella interna ai vani 
comuni dei vani scala, l’alimentazione elettrica dei veicoli.
Le persone muovono l’energia abitando lo spazio: lo vivono e lo trasformano. Tra 
gli spazi abitabili ci sono gli alloggi privati, gli alloggi sfitti, ma anche i garage. Gli 
alloggi vuoti e i garage non utilizzati per mettere le macchine possono acquisire 
una nuova funzione, spazi comuni condivisi o officine private di lavoro e di svago. 
I parchi sono i polmoni verdi di un quartiere, combattono l’inquinamento atmo-
sferico e acustico, assorbono l’acqua piovana drenandola e oltretutto migliorano 
il paesaggio urbano. Uno spazio verde può essere pubblico o privato, essere un 
parco per bambini, un giardino privato, un parco o un orto urbano.
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3.2. INTERVENTO PROGETTUALE

3.2.1. Blocco di aggiunta distributivo e impiantistico

Come e dove si inserisce
L’obiettivo è quindi connettere tre concetti (fonti rinnovabili, persone e spazio ver-
de) in un’unica operazione progettuale. Il collegamento non è solo teorico, ma 
può essere concretizzato. Le risorse rinnovabili, il sole sta in cima; le persone stan-
no a metà strada, e infine c’è lo spazio verde, che sta alla quota di campagna. 
Il collegamento avviene sia in verticale che in orizzontale. Vedasi Figura 3.3 e 3.4.
Si vuole creare continuità coinvolgendo le residenze, il ballatoio comune, lo spa-
zio carrabile, i garage del fronte opposto alla strada e infine il parco pubblico. 
La proposta progettuale si concretizza con l’inserimento di un volume di aggiun-
ta, come visibile dalla visualizzazione planimetrica. In particolare tale volume si 
inserisce tra le rientranze dell’edificio, in tutti i fronti disponibili e si sviluppa vertical-
mente per l’altezza complessiva di circa 10 metri.

Figura 3.3
Visualizzazione 3D 
della proposta pro-
gettuale. 
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Figura 3.4
Individuazione dei 
blocchi di aggiunta in 
pianta. 

Funzioni e caratteristiche
Il volume aggiunto diventa un blocco distributivo ed energetico, che connette 
fisicamente le persone tra uno spazio e l’altro e mette in comunicazione le risorse 
del quartiere. In primo luogo all’interno del volume verrà predisposto un mezzo 
distributivo, un ascensore o una piattaforma elevatrice, per consentire anche agli 
utenti deboli di accedere ai propri alloggi. In secondo luogo questa aggiunta 
potrebbe ospitare i nuovi sistemi impiantistici che andranno a sostituire quelli pre-
esistenti. 
Affinché siano possibili i collegamenti tra spazi pubblici e privati entrano in gioco 
gli alloggi sfitti definiti “strategici”, presenti al primo piano e trattati nel capitolo 2. 
Gli alloggi strategici che diventano spazi comuni, ad uso della cittadinanza, con-
tribuiscono a rendere possibile la distribuzione interna agli alloggi. 
Come visibile dalle visualizzazioni grafiche in Figura 3.4 e 3.5, l’accesso pubblico 
principale al blocco distributivo avviene dal piano terra, all’interno dei garage. 

1:1000
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Successivamente si sale al primo piano, dove è presente il ballatoio e l’accesso 
agli spazi comuni. Per accedere alle residenze del primo e secondo piano del 
lato opposto al ballatoio, senza dover utilizzare il vano scale, si attraversa lo spazio 
comune, e si accede al secondo blocco distributivo. 
Al secondo volume di aggiunta si può accedere anche dal fronte dei giardini 
privati, ma è un accesso privato ad esclusivo uso dei residenti di quell’alloggio.
Non tutti i volumi inseriti sono necessariamente blocchi distributivi, non tutti sono 
indispensabili per connettere le abitazioni. I mezzi di collegamento (ascensori o 
piattaforme elevatrici) verranno inseriti solo dove necessario. Eppure l’intervento 
progettuale che prevede l’inserimento di nuovi volumi tra le rientranze dell’edifi-
cio sarà un’operazione continua. 
I volumi in cui non serve inserire il mezzo distributivo possono diventare verande, 
nuovi affacci, dei piccoli ampliamenti della propria residenza privata, come si 
vede dalle diverse tipologie. 
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È un intervento di aggiunta uniforme e continuo in entrambi i prospetti dell’edifi-
cio: a nord e a sud dove i due lotti sono speculari tra loro, e a est e a ovest dove 
l’edificio è rivolto verso il fronte laguna. Laddove non viene inserito un ascensore, 
il volume di aggiunta non si sviluppa dal garage del piano terra ma dal primo al 
secondo piano, in ogni caso viene ugualmente garantito lo stesso effetto di fac-
ciata. 
Questa operazione progettuale va a ridefinire il prospetto del complesso residen-
ziale; è un intervento di aggiunta e non di sottrazione, che va a dare nuovo valore 
estetico e funzionale al quartiere. 

Figura 3.5
Accessi pubblici e 
privati attraverso 
il nuovo blocco di 
aggiunta. 

1:200
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Flussi
I percorsi di circolazione dentro e fuori i blocchi distributivi sono a tratti privati, a 
tratti pubblici, a seconda che l’entrata o l’uscita avvenga dalle residenze private 
o dai luoghi comuni.
Come visibile nella rappresentazione grafica, Figura 3.5, il punto di unione dei per-
corsi è sempre lo spazio comune, sia che si venga al fronte giardini, sia da quello 
dei garage. È una caratteristica voluta e ricercata nella soluzione progettuale, 
unire i cittadini dando loro l’occasione di incontrarsi. 

COMBINAZIONI

PIANO 1
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Tipologie, combinazioni e dimensioni
Da un lato, verso il fronte dei giardini privati, è possibile inserire un volume più gran-
de, mentre dal lato opposto, verso il ballatoio e i garage privati, un volume più 
piccolo. Il tutto in funzione dello spazio disponibile tra le rientranze volumetriche 
dell’edificio. Vedasi Figura 3.6. 
Le tipologie di questi innesti funzionali sono di quattro tipi, con diverse dimensio-
ni l’uno dall’altro. Il primo, denominato “1A”, ha una dimensione di 3,26x1,79m, 
circa 5,8mq e presenta sia il vano ascensore, ma anche uno piccolo spazio di 
filtro, un vano di ingresso coperto. Il secondo, “1B”, ha le stesse dimensioni della 
tipologia 1A, ma non ha il vano ascensore, quindi tutto lo spazio a disposizione è 
a fruizione degli inquilini dell’alloggio a esso prospiciente. Il terzo, “2”, di circa 8,9 
mq, 3,26x2,74m, è costituito dallo stesso modulo della tipologia 1A, ma in aggiun-
ta ha un corridoio largo 80 cm, che garantisce maggior spazio a disposizione. In 
particolare, questa conformazione, eccetto il vano ascensore, si presta ad esse-
re a completa fruizione dell’alloggio che deve servire. Questa terza soluzione è 
sempre presente, tale e quale, nel fronte dei giardini privati. La quarta tipologia, 
denominata “3”, è la più grande e viene inserita esclusivamente nei volumi d’an-
golo, di forma circolare. Ha una superficie di 12,2 mq, 3,45x3,52m. 

All’interno di tutto il complesso residenziale si possono individuare quattro combi-
nazioni possibili delle tipologie sopra elencate. La prima combinazione prevede 
l’accoppiamento della tipologia 2 e 1A, entrambe quindi con il vano distributivo. 
La seconda comprende la soluzione 2 e 1B. La tipologia 1B si ferma al primo piano 
senza svilupparsi fino al piano terra, dove ci sono i garage. La terza prevede la 
tipologia 2 sempre uguale nel fronte giardini, mentre dal lato opposto troviamo 
la soluzione 1A al piano terra e al primo piano, mentre al secondo piano la 1B; il 
vano ascensore non procede fino all’ultimo piano in quanto non necessario.
L’ultima combinazione ospita solamente la soluzione 3, che si ripete uguale in 
tutti i tre piani. In questo ultimo caso non ho doppia rientranza, ma quest’ultima è 
unica e non è visibile dall’esterno.  

Piattaforma elevatrice 
Il vano ascensore, all’interno della struttura in acciaio, è autoportante, ovvero 
presenta una sua struttura metallica. Nonostante questo verrà previsto un op-
portuno collegamento tra l’involucro metallico del blocco di aggiunta e il vano 
ascensore all’interno del primo. Nel lotto B, costituito da 50 alloggi, sono previsti 18 
piattaforme elevatrici su un totale di 23 blocchi di aggiunta; mentre il lotto A, con 
72 residenze, 24 piattaforme su 31 innesti.  
Per il complesso delle Case Rosse la scelta del mezzo distributivo ricade sulla piat-
taforma elevatrice piuttosto che sull’ascensore e le ragioni sono molteplici. Innan-
zitutto la piattaforma è solitamente preferibile per collegare fino a 4 piani, quindi 
per altezze ridotte come nel complesso delle Case Rosse che ha un’altezza massi-
ma da raggiungere di 6 metri. Inoltre non necessita di una fossa per l’installazione 
e il locale macchina è largo 60cm, profondo 30cm e alto 100cm, quindi facile da 
posizionare. I vantaggi della piattaforma sono anche energetici: costa di meno 
nella manutenzione del condominio e consuma meno. Inoltre l’alimentazione 
monofase 220v, più comune, non necessita di adeguare gli impianti elettrici. 
Una delle criticità è la minor velocità di esercizio della piattaforma rispetto all’a-
scensore. Infine l’ascensore presenta sempre delle porte per la cabina, mentre la 
piattaforma può essere sia con che senza. Per il suo costo più contenuto la piat-
taforma viene spesso installata prendendo il nome di mini-ascensore. 
La scelta tra piattaforma e ascensore dipende anche dall’utilizzo. Essendo previ-
sto, nel complesso delle Case Rosse, un mezzo distributivo ogni quattro alloggi, le 

Figura 3.6
Individuazione delle 
diverse tipologie di 
blocco d’aggiunta 
e delle combinazioni 
possibili. 
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esigenze di utilizzo sono molto limitate. Se il mezzo avesse dovuto servire tutte le 
famiglie del complesso residenziale si sarebbe optato per un ascensore. 
L’ascensore deve rispettare necessariamente la direttiva 95/16/CE, mentre la 
piattaforma elevatrice risponde alla direttiva 2006/42/CE. 

Caratteristiche tecniche della piattaforma elevatrice
I blocchi di aggiunta devono essere tutti accessibili agli utenti deboli, quindi a 
persone con difficoltà motorie che utilizzano anche la carrozzella. 
Per gli ingressi e le uscite dal piano terra è necessario compiere una rotazione di 
90°C. Secondo la Legge regionale 12/07/2007 n.16 “Disposizioni generali in mate-
ria di eliminazione delle barriere architettoniche” l’area di movimentazione della 
carrozzella deve essere di minimo 1,44mq, ovvero 1,2x1,2 metri. 
Le dimensioni del vano di filtro, previsto nei blocchi di aggiunta del complesso 
delle Case Rosse, è di 1,49 x 1,2 metri, oltre le dimensioni minime. Vedasi Figura 3.7. 
Per quanto riguarda invece la cabina della piattaforma elevatrice/ascensore, 
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per consentire l’ingresso di una sedia a rotelle, deve essere prevista una superficie 
di 1,2x0,8 metri. 
Tra le tipologie e le dimensioni possibili presenti nel catalogo dell’azienda Schin-
dler, si è selezionata una piattaforma delle dimensioni interne di 1,24x0,95 metri, 
che consente non solo l’accesso alla carrozzina ma anche a una persona oppu-
re l’ingresso di massimo 4 persone. Inoltre è stata selezionata per avere doppio 
accesso, ai due lati opposti. Il doppio ingresso è necessario soprattutto al primo 
piano, per consentire il collegamento tra ballatoio e spazio comune. 
La piattaforma è elettrica e ha le porte di apertura scorrevoli, tipologia T2. Tra il 
funzionamento idraulico (oleodinamico) ed elettrico è da preferire il secondo. Tra 
i vantaggi si cita il minor consumo elettrico, i minor costi di gestione, l’assenza di 
materiali inquinanti, la maggior velocità di servizio, il maggior comfort di marcia 
con un migliore allineamento al piano, il risparmio dello spazio per il locale mac-
chine e il funzionamento anche in caso di blackout. In compenso ha dei costi più 
alti di acquisto. 

COMBINAZIONI

PIANO 1

EX GARAGE - PIANO TERRA

LEGENDA: 

BALLATOIO

SPAZIO COMUNE
ALLOGGI 1° PIANO

ACCESSI ASCENSORE
ACCESSI ALLOGGI
ATTRAVERSAMENTI PRIVATI
ATTRAVERSAMENTI COLLETTIVI

ALLOGGIO 2° PIANO

GIARDINO PRIVATO - PIANO TERRA

ALLOGGIO 2° PIANO

+ 3.14

+ 0.00

+ 3.6

+ 6.2

+ 3.6

+ 0.00

+ 6.2

PIANO 0° PIANO 1° PIANO 2°

COMBINAZIONE 2

1:2001:2001:200



150

Frangisole
Il blocco di aggiunta presenta tutte le superfici, eccetto una sola, orientate verso 
le pareti dell’edificio esistente. La superficie libera, verso l’esterno, è esposta a sud 
o a nord se nei blocchi tra loro speculari, oppure a est o a ovest se nel blocco 
fronte laguna. Tale superficie potrebbe essere trattata in due modi diversi. In un 
caso potrebbe essere prevista una vetrata, che consente al vano di essere pro-
tetto dalle intemperie, oppure la si lascia libera e si prevede solamente un sistema 
di schermatura dal sole.
Se si concepisse come un vano chiuso, potrebbe addirittura diventare una serra 
solare. Il funzionamento di una serra dal punto di vista termico è complesso. La 
serra bioclimatica sfrutta il principio fisico dell’effetto serra, ovvero si utilizza il calo-
re immagazzinato da una superficie vetrata per riscaldare un ambiente. Questo 
è ottimo d’inverno, mentre nel periodo estivo devo prevedere delle schermature 
che agevolano il deflusso dell’aria calda innescando un raffrescamento natura-
le dell’ambiente adiacente. D’inverno devo trasferire il calore dentro all’edificio, 
d’estate invece lo devo tenere fuori. Anche la progettazione delle pareti che divi-
dono l’edificio dalla serra dovrebbero essere correttamente isolate, ne troppo, ne 
troppo poco e dovrebbero avere un isolamento diverso da quelle che non fanno 
da perimetro alla serra solare. 

Considerate le problematiche connesse alla serra, e constatato che non è neces-
sario far diventare quel vano uno spazio chiuso, nel complesso delle Case Rosse 
non si realizza nessuna vetrata ma solamente un sistema di frangisole. 
Il frangisole, conosciuto anche come brise-soleil, consente di evitare il surriscalda-
mento del vano ascensore, e scherma il restante spazio dai raggi diretti del sole. 
Tale sistema è ottimo per essere installato all’esterno, senza dover essere protetto 
dalle intemperie. Inoltre le lamelle di cui si compone possono essere orientabili in 
base all’ora del giorno, ma soprattutto in base alla stagione. 
I blocchi di aggiunta esposti a sud sono quelli con un guadagno solare maggiore 
e quindi è fondamentale d’estate schermare gli ambienti in quasi tutte le ore del 
giorno; d’inverno invece può non essere necessario. Nei blocchi esposti a nord, le 
lamelle potrebbero avere una maggior inclinazione in modo da permettere quasi 
sempre l’ingresso del sole. Oltre a proteggere dai raggi diretti del sole, i frangisole 
creano una circolazione d’aria naturale che consente di rinfrescare la facciata 
e garantiscono maggior privacy interna senza rinunciare alla luce diffusa del sole 
che penetra tra le lamelle.  
Infine la scelta della schermatura solare più adatta dipende dall’orientamento 
del serramento: se questo è rivolto a sud è bene utilizzare lamelle orizzontali; se è 
rivolto a est oppure a ovest le lamelle devono essere verticali. Essendo presenti, 
nel complesso delle Case Rosse, maggiori superfici esposte a sud piuttosto che a 
est, e considerando la volontà di fare un intervento di schermatura omogeneo e 
uguale per tutti i blocchi di aggiunta, vengono selezionate le lamelle orizzontali. 

Caratteristiche tecniche del frangisole selezionato
Grazie al materiale reperito dall’azienda Merlo, specializzata nella produzione di 
frangisole, viene selezionata la linea S wood. Le lamelle o palette sono costituite 
utilizzando doghe in legno fresato a disegno in modo da avere una sessione el-
lissoidale e la foratura alle estremità per alloggiare i perni e le boccole che per-
mettono la rotazione. Le doghe sono chiuse in estremità da testate in alluminio 
stampato e anodizzato. La lunghezza della pala selezionata è di cm 14 e può 
essere realizzata in legno di cedro rosso del Canada, di iroko, di teck e di rovere. 
Le doghe possono essere fornite grezze o complete di finitura composta da mano 
di impregnante monocomponente all’acqua, mano di fondo monocomponente 



Figura 3.8
Vista isometrica 
dell’edificio verso il 
fronte dei giardini 
privati (in alto) e verso 
il fronte dei garage e 
del parco pubblico (in 
basso). 
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carteggiabile all’acqua per esterni e mano di finitura monocomponente all’ac-
qua per esterni. I telai invece sono profilati di alluminio anodizzato estruso, con 
sezioni speciali e dimensioni variabili a seconda delle necessità. I profili sono di 
sezione 50x50, 50x100 a sezione rettangolare oppure a sezione arrotondata. Tali 
profili sono sostenuti da apposite mensole o fissati direttamente alle opere mura-
rie. Su richiesta i telai possono essere anche in legno o in acciaio inox. 
Tutti i dettagli tecnici sono stati forniti dall’azienda Merlo. 
L’impatto visivo del blocco di aggiunta caratterizzato da questa schermatura so-
lare è di notevole effetto.

Figura 3.9
Pannelli scorrevoli a 
pale orientabili, linea 
S140-W. 
Dettaglio 1:10 e 1:2,5.
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3.2.2. Spazi comuni

Funzioni e caratteristiche 
Come già accennato i 13 alloggi “strategici” diventano degli spazi comuni, dei 
luoghi pubblici di incontro, di condivisione, uno spazio in più da abitare e da con-
dividere tra i cittadini del quartiere. Inoltre questi spazi contribuiscono a garantire 
la distribuzione interna di tutte le residenze private poiché fisicamente connessi ai 
blocchi di aggiunta distributivi e impiantistici. 
Diversamente da quanto detto nel capitolo 2, sempre per esigenze distributive, è 
necessario disporre di 14 spazi comuni strategici e non di 13, e quindi trasferire in 
altri alloggi (attualmente sfitti) 9 famiglie invece che 8. L’alloggio in più da “sacrifi-
care”, che da progetto diventa anch’esso spazio comune e distributivo, è l’unico 
a non avere l’accesso dal ballatoio ma dal vano scala interno. Come visibile in 
Figura 3.11 “tipologia 4”, è localizzato nel lotto B, affianco alle residenze circolari.

Accessi e tipologie
Per collegare gli spazi comuni ai blocchi di aggiunta distributivi e impiantistici e 
per permettere l’accesso delle famiglie ai loro alloggi è necessario creare nuovi 
ingressi. Questi ultimi verranno creati lungo la superficie muraria interna che con-
fina con gli spazi comuni o i nuovi innesti. 
Le porte che permetteranno l’accesso alle residenze private sono state studiate 
affinché ricadano nella zona giorno. Un accesso dalla zona notte non sarebbe 
stato indicato, e quindi non avrebbe avuto la stessa funzionalità strategica di col-
legamento. Questo è anche uno dei motivi per cui è stato necessario disporre di 
così tante piattaforme elevatrici. Infatti se fosse stato scelto di far accedere gli 
inquilini dalla zona notte in molti casi non sarebbe stato necessario prevedere il 
blocco di aggiunta distributivo lungo il fronte dei giardini privati e tutti gli abitanti 
avrebbero utilizzato il blocco distributivo fronte garage. 
Un’altra alternativa valida ma onerosa e spiacevole per i residenti prevedeva un 
solo blocco di aggiunta fronte garage e per evitare l’accesso dalla zona notte si 
sarebbe potuto cambiare l’assetto distributivo interno agli alloggi. 
Nella soluzione progettuale adottata lo spazio comune confina sempre con 4 
blocchi di aggiunta, uno ad ogni angolo dell’alloggio. Di questi blocchi solo tre 
sono fisicamente accessibili dal luogo di condivisione e non sempre contengono 
l’ascensore. In ogni spazio comune sono presenti dalle 3 alle 5 porte a seconda 
che i blocchi di aggiunta contengano o meno la piattaforma elevatrice.
Le dimensioni degli spazi “strategici” sono sempre di 70 mq, eccetto i due alloggi 
di testa e quello ad angolo che sono di 46 mq; tutti sonoi a pianta rettangolare.

Figura 3.10
Visualizzazione dei 14 
spazi comuni.
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Modifiche e utilizzo dello spazio 
Per consentire una libera fruizione interna e per permettere di utilizzare lo spa-
zio senza impedimenti fisici, è prevista la demolizione di tutte le tramezze interne 
all’alloggio. Così facendo nell’alloggio da 70mq si vengono a creare due ampi 
spazi aperti percorribili da nord a sud o da est a ovest a seconda della loro loca-
lizzazione nel complesso residenziale, mentre in quello da 46 mq un unico spazio li-
bero. Le uniche tramezze che saranno mantenute sono quelle di almeno un vano 
bagno già presente all’interno dell’alloggio, senza quindi dover modificare la sua 
posizione e rifare i collegamenti impiantistici necessari. 
Lo spazio comune deve essere multifunzionale e favorire momenti di aggregazio-
ne sociale tra tutte le fasce d’età che abitano il quartiere. La volontà non è quella 
di imporre una distribuzione interna rigida e fissa nel tempo. Lo spazio liberato 
dalle tramezze potrà essere utilizzato a seconda delle necessità degli inquilini, del 
momento della giornata, della stagione, della composizione familiare delle resi-
denze ad esso prospicienti, o delle festività annuali. 
È possibile fruire di uno spazio comune ogni 6 o 8 alloggi. Considerando 8 alloggi, 
gli abitanti possibili possono essere in totale 26, quindi ogni abitante ha a disposi-
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zione 3mq ciascuno su una superficie di 70 mq. 
Se le 6/8 famiglie che convergono per vicinanza al solito spazio comune sono tut-
te anziane, vivranno il luogo in modo diverso dall’ipotetico altro gruppo di quar-
tiere in cui prevale la fascia sociale giovane. 

Scenari possibili dello spazio comune
Come visibile in Figura 3.12 e seguenti, sono stati proposti 4 scenari possibili pren-
dendo a riferimento lo spazio più grande da 70mq. Lo spazio deve essere vissuto 
senza mai trascurare la viabilità interna degli inquilini che devono accedere ai 
loro alloggi tramite i blocchi di aggiunta. 
Nella prima configurazione l’utilizzo dello spazio è finalizzato alle attività individua-
li, come la lettura, lo studio o la pratica di hobby (si cita ad esempio il lavoro a 
maglia o le arti grafiche). La viabilità condiziona notevolmente l’utilizzo e la fruibili-
tà dello spazio andando a definire 4 sale, dai 6 ai 9 mq l’una. Per separare meglio 
gli spazi e offrire maggior privacy possono essere previste anche delle tramezze 
mobili. 
Nella seconda la fruizione interna può avvenire in modo differente e dare vita a 
3 sale, di cui una di notevoli dimensioni, 17 mq. In questo modo può essere ricre-
ata una situazione conviviale per cui si può cenare, pranzare, fare una tavolata 
di festa tra gli inquilini degli alloggi o anche con ospiti esterni. Nelle altre sale si 
può organizzare una sala cinema e un altro tavolo su cui mangiare o giocare.
Tutto quello che l’abitante non può fare all’interno della propria dimora, princi-
palmente per mancanza di spazio, lo può fare nello spazio comune. Gli inquilini si 
possono organizzare in modo autonomo e gestire lo spazio a proprio piacimento 
modificando di continuo il suo utilizzo. 
In un altro scenario può essere ricreata una situazione di festa, attività ludiche 
come compleanni o attività di gioco per il doposcuola dei bambini. Quindi anche 
qui può essere utile disporre di una sala principale più grande dove organizzare 
un banchetto, e altre due a essa collegate dove fare spettacoli o giochi collettivi. 
Infine, l’ultima configurazione si caratterizza per una maggiore interazione tra le 
sale e i percorsi, non prevede l’utilizzo di divisori ma lascia lo spazio libero e aperto 
da impedimenti fisici. L’utilizzo degli ambienti può essere finalizzato ad attività col-
lettive, prevedere laboratori, giochi da tavola, corsi di apprendimento. 

SCENARIO 1)  attività individuali: studio, lettura, hobby

- METTI GLI ARREDI
- METTI I GIARDINI
- METTI LA SCALA GRAFICA
- METTI LA ZOOM PLANIETRIA

SCENARIO 4) attività collettive: giochi da tavola e laboratori

BALLATOIO

SCENARIO 2) attività conviviale: tavolate, film

SCENARIO 3) attività ludiche: festa, compleanno, doposcuola, spettacolo
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- 3   |45-65|
- 1   |25-45|
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n°7 alloggi

6 mq
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n°3
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Figura 3.12
Scenario 1_
Attività individuali: stu-
dio, lettura e pratica 
degli hobby. 
Scala 1:200
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Figura 3.13
Scenario 2_
Attività conviviali: 
tavolate di quartiere e 
area cinema. 
Scala 1:200

Figura 3.14
Scenario 3_
Attività ludiche: feste, 
compleanni, attivi-
tà di doposcuola e 
spettacoli. 
Scala 1:200

Figura 3.15
Scenario 4_
Attività collettive: gio-
chi da tavola e sale 
laboratoriali. 
Scala 1:200
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3.2.3. Concezione strutturale del blocco di aggiunta

Il nuovo innesto vuole inserirsi in continuità con l’edificio esistente senza prevalere 
o impattare visivamente. Anche la scelta dei materiali può influire sul risultato visi-
vo che può derivare da un’aggiunta volumetrica.
La nuova struttura non sarà strutturalmente accoppiata a quella del fabbricato 
esistente. Non verranno utilizzati gli stessi materiali costruttivi, ma verrà predisposta 
una struttura portante a sé stante in acciaio. In questo modo il volume di aggiunta 
non grava sull’edificio esistente ma è indipendente.  
Utilizzare il cemento armato sarebbe stata una scelta impattante, pesante e 
poco versatile, il legno invece poco consono per un’ambiente salmastro e molto 
aggressivo. L’acciaio, rispetto agli altri materiali, per l’intervento progettuale in 
questione, rappresenta il materiale ideale. L’acciaio si presenta come una solu-
zione ampiamente utilizzata nelle nuove costruzioni e anche nelle ristrutturazioni. 
Costruire in acciaio, dal punto di vista progettuale, è un processo semplice, la sfi-
da è sfruttare a pieno le sue caratteristiche e la sua duttilità. Particolare attenzio-
ne deve essere fatta alle azioni orizzontali come vento e sisma e quindi prevede-
re uno schema corretto del comportamento orizzontale, un’analisi accurata dei 
meccanismi di instabilità e una stima della capacità di dissipazione degli elementi 
strutturali e dei collegamenti. 
La scelta dell’acciaio da costruzione è normata dal capitolo 4.2 e 11.3 delle Nor-
me tecniche per le costruzioni del 2018 e dall’Eurocodice 3. 

Le strutture in acciaio previste nel progetto delle Case Rosse hanno il vantaggio 
di avere una ridotta dimensione sia in pianta che in alzato. Inoltre le strutture ver-
ranno inserite all’interno delle rientranze dell’edificio esistente, in questo modo 
l’instabilità e l’entità delle azioni orizzontali costituiscono un minor problema. 
Le tipologie di struttura da realizzare sono di tre tipi, la prima ha una dimensione in 
pianta di 3,26 x 1,71 metri, la seconda di 3,26 x 2,62 metri e l’ultima di 3,455 x 3,525 
metri. Si rimanda alla Figura 3.16 per la visualizzazione dello schema statico. La 
tipologia cambia anche in base alla presenza o meno del vano ascensore, che 
se presente riduce le dimensioni della campata. 
Tutte e tre le strutture in acciaio dovrebbero essere correttamente progettate, 
dimensionate e verificate. In questo caso, essendo il progetto di tesi volto ad ap-
profondire gli aspetti energetici e non quelli strutturali, è previsto solamente un 
pre-dimensionamento. 
In particolare verrà effettuata un’analisi dei carichi, calcolando l’entità delle for-
ze in gioco, e verrà fatta la verifica alla freccia della trave di copertura al fine 
di individuarne la dimensione. La trave di cui si farà la verifica presenta una lun-
ghezza maggiore e quindi, dimensionando la soluzione più gravosa, possono poi 
essere reiterate le scelte strutturali alle strutture restanti che sono più piccole. 
I profili di acciaio saranno della tipologia HE e verrà utilizzata la stessa dimensione 
sia per le travi che per i pilastri. Il fine è selezionare la tipologia più opportuna, 
senza sovra o sotto dimensionare. Inoltre, come visibile dalla figura, per i pilastri 
si sfrutta l’asse forte e li si orientano perpendicolarmente all’azione delle forze 
orizzontali. 
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Calcolo delle azioni orizzontali: carico vento 
Il vento è uno spostamento di masse d’aria, caratterizzato da un campo di velo-
cità che varia casualmente nel tempo e nello spazio. 
E’ compito del progettista garantire la sicurezza e l’efficienza della costruzione e 
dei suoi elementi nei riguardi del vento. Bisogna tenere in conto il problema della 
salvaguardia dell’incolumità delle persone sia all’interno che all’esterno delle co-
struzioni esposte al vento. 
Per la valutazione delle azioni e degli effetti di quest’ultimo sulle costruzioni e sui 
loro elementi si è fatto riferimento alle NTC 2018, implementate con le istruzioni 
riportate dal CNR-DT 207/2008 e si è proceduto nel modo seguente. 

- Velocità base di riferimento
La velocità base di riferimento vb caratterizza la ventosità della zona ove sorge la 
costruzione. Viene calcolata secondo la formulazione seguente:

dove vb,0 è la velocità base di riferimento al livello del mare in funzione della zona 
in cui sorge l’edificio; mentre ca è il coefficiente di altitudine.
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Figura 3.16
Schema statico 
delle tre tipologie di 
blocco di aggiunta in 
acciaio.
Scala 1:50

CARICO VENTO

vb,0

Ca è il coefficiente di altitudine

as ≤ a0

as > a0

a0, ka sono parametri in funzione della zona in cui sorge la costruzione;
as è l'altitudine sul livello del mare del sito ove sorge la costruzione, 3 m s.l.m..

Risultati:
Vb,0 (m/s) 31

Ca 1

Vb (m/s) 31

Il vento è uno spostamento di masse d'aria, caratterizzato da un campo di velocità che varia
casualmente nel tempo e nello spazio. 
E' compito del progettista garantire la sicurezza e l'efficienza della costruzione e dei suoi elementi
nei riguardi del vento. Bisogna tenere in conto il problema della salvaguardia dell'incolumità
delle persone sia all'interno che all'esterno delle costruzioni esposte al vento. 
Per la valutazione delle azioni e degli effetti di quest' ultimo sulle costruzioni e sui loro elementi si è
fatto riferimento alle NTC 2018, implementate con le istruzioni riportate dal CNR-DT 207/2008 e si è
proceduto nel modo seguente. 

La velocità base di riferimento vb caratterizza la ventosità della zona ove sorge la costruzione. 
Viene calcolata secondo la formulazione seguente:

L'edificio oggetto di studio sorge a 3 metri s.l.m. ma poiché non vi sono studi specifici la
normativa raccomanda che i valori utilizzati non siano minori di quelli previsti per 1500 m di
altitudine.

Velocità di riferimento 

La velocità di vr è il valore medio su 10 minuti, a 10 m di altezza dal suolo su un tereno
pianeggiante e omogeneo di categoria di esposizione II (NTC 2018) riferito al periodo
di ritorno del progetto TR = 50 anni.

è la velocità base di riferimento al livello del mare in funzione della zona in cui 
sorge l'edificio;

Velocità base di riferimento 

Zona
Vb,0 
(m/s)

a0 
(m) KsDescrizione

500 0,32

NTC 2018 Tab. 3.3.I -Valori dei parametri per le diverse zone italiane

Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto9 31

𝑣𝑣𝑏𝑏= 𝑣𝑣𝑏𝑏, 𝑜𝑜 · 	𝑐𝑐𝑎𝑎

𝑐𝑐𝑎𝑎 = 1	
𝑐𝑐𝑎𝑎= 1 +𝑘𝑘𝑘𝑘 𝑎𝑎𝑠𝑠

𝑎𝑎0
− 1 	

𝑣𝑣𝑟𝑟 = 𝑣𝑣𝑏𝑏 · 	𝑐𝑐𝑟𝑟
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a0, ka sono parametri in funzione della zona in cui sorge la costruzione;
as è l'altitudine sul livello del mare del sito ove sorge la costruzione, 3 m s.l.m..

Risultati:
Vb,0 (m/s) 31

Ca 1

Vb (m/s) 31

Il vento è uno spostamento di masse d'aria, caratterizzato da un campo di velocità che varia
casualmente nel tempo e nello spazio. 
E' compito del progettista garantire la sicurezza e l'efficienza della costruzione e dei suoi elementi
nei riguardi del vento. Bisogna tenere in conto il problema della salvaguardia dell'incolumità
delle persone sia all'interno che all'esterno delle costruzioni esposte al vento. 
Per la valutazione delle azioni e degli effetti di quest' ultimo sulle costruzioni e sui loro elementi si è
fatto riferimento alle NTC 2018, implementate con le istruzioni riportate dal CNR-DT 207/2008 e si è
proceduto nel modo seguente. 

La velocità base di riferimento vb caratterizza la ventosità della zona ove sorge la costruzione. 
Viene calcolata secondo la formulazione seguente:

L'edificio oggetto di studio sorge a 3 metri s.l.m. ma poiché non vi sono studi specifici la
normativa raccomanda che i valori utilizzati non siano minori di quelli previsti per 1500 m di
altitudine.

Velocità di riferimento 

La velocità di vr è il valore medio su 10 minuti, a 10 m di altezza dal suolo su un tereno
pianeggiante e omogeneo di categoria di esposizione II (NTC 2018) riferito al periodo
di ritorno del progetto TR = 50 anni.

è la velocità base di riferimento al livello del mare in funzione della zona in cui 
sorge l'edificio;

Velocità base di riferimento 

Zona
Vb,0 
(m/s)

a0 
(m) KsDescrizione

500 0,32

NTC 2018 Tab. 3.3.I -Valori dei parametri per le diverse zone italiane

Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto9 31
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dove a0 e ks sono parametri in funzione della zona in cui sorge la costruzione; men-
tre as è l’altitudine sul livello del mare del sito ove sorge la costruzione. 
L’edificio oggetto di studio sorge a 3 metri s.l.m. (as). 

- Velocità di riferimento 
La velocità di vr è il valore medio su 10 minuti, a 10 m di altezza dal suolo su un 
tereno pianeggiante e omogeneo di categoria di esposizione II (NTC 2018) riferito 
al periodo di ritorno del progetto TR = 50 anni.

dove vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno 
TR=50 anni; mentre cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di 
progetto TR.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento qr è data dall’espressione:

dove p è la densità dell’aria assunta convenzionalmente par a 1,25 kg/m3; men-
tre vr è la velocità di riferimento del vento. 

- Pressione del vento
La pressione del vento è data dall’espressione:

CARICO VENTO

vb,0

Ca è il coefficiente di altitudine

as ≤ a0

as > a0

a0, ka sono parametri in funzione della zona in cui sorge la costruzione;
as è l'altitudine sul livello del mare del sito ove sorge la costruzione, 3 m s.l.m..

Risultati:
Vb,0 (m/s) 31

Ca 1

Vb (m/s) 31

Il vento è uno spostamento di masse d'aria, caratterizzato da un campo di velocità che varia
casualmente nel tempo e nello spazio. 
E' compito del progettista garantire la sicurezza e l'efficienza della costruzione e dei suoi elementi
nei riguardi del vento. Bisogna tenere in conto il problema della salvaguardia dell'incolumità
delle persone sia all'interno che all'esterno delle costruzioni esposte al vento. 
Per la valutazione delle azioni e degli effetti di quest' ultimo sulle costruzioni e sui loro elementi si è
fatto riferimento alle NTC 2018, implementate con le istruzioni riportate dal CNR-DT 207/2008 e si è
proceduto nel modo seguente. 

La velocità base di riferimento vb caratterizza la ventosità della zona ove sorge la costruzione. 
Viene calcolata secondo la formulazione seguente:

L'edificio oggetto di studio sorge a 3 metri s.l.m. ma poiché non vi sono studi specifici la
normativa raccomanda che i valori utilizzati non siano minori di quelli previsti per 1500 m di
altitudine.

Velocità di riferimento 

La velocità di vr è il valore medio su 10 minuti, a 10 m di altezza dal suolo su un tereno
pianeggiante e omogeneo di categoria di esposizione II (NTC 2018) riferito al periodo
di ritorno del progetto TR = 50 anni.

è la velocità base di riferimento al livello del mare in funzione della zona in cui 
sorge l'edificio;

Velocità base di riferimento 

Zona
Vb,0 
(m/s)

a0 
(m) KsDescrizione

500 0,32

NTC 2018 Tab. 3.3.I -Valori dei parametri per le diverse zone italiane

Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto9 31

𝑣𝑣𝑏𝑏= 𝑣𝑣𝑏𝑏, 𝑜𝑜 · 	𝑐𝑐𝑎𝑎

𝑐𝑐𝑎𝑎 = 1	
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CARICO VENTO

vb,0

Ca è il coefficiente di altitudine

as ≤ a0

as > a0

a0, ka sono parametri in funzione della zona in cui sorge la costruzione;
as è l'altitudine sul livello del mare del sito ove sorge la costruzione, 3 m s.l.m..

Risultati:
Vb,0 (m/s) 31

Ca 1

Vb (m/s) 31

Il vento è uno spostamento di masse d'aria, caratterizzato da un campo di velocità che varia
casualmente nel tempo e nello spazio. 
E' compito del progettista garantire la sicurezza e l'efficienza della costruzione e dei suoi elementi
nei riguardi del vento. Bisogna tenere in conto il problema della salvaguardia dell'incolumità
delle persone sia all'interno che all'esterno delle costruzioni esposte al vento. 
Per la valutazione delle azioni e degli effetti di quest' ultimo sulle costruzioni e sui loro elementi si è
fatto riferimento alle NTC 2018, implementate con le istruzioni riportate dal CNR-DT 207/2008 e si è
proceduto nel modo seguente. 

La velocità base di riferimento vb caratterizza la ventosità della zona ove sorge la costruzione. 
Viene calcolata secondo la formulazione seguente:

L'edificio oggetto di studio sorge a 3 metri s.l.m. ma poiché non vi sono studi specifici la
normativa raccomanda che i valori utilizzati non siano minori di quelli previsti per 1500 m di
altitudine.

Velocità di riferimento 

La velocità di vr è il valore medio su 10 minuti, a 10 m di altezza dal suolo su un tereno
pianeggiante e omogeneo di categoria di esposizione II (NTC 2018) riferito al periodo
di ritorno del progetto TR = 50 anni.

è la velocità base di riferimento al livello del mare in funzione della zona in cui 
sorge l'edificio;

Velocità base di riferimento 

Zona
Vb,0 
(m/s)

a0 
(m) KsDescrizione

500 0,32

NTC 2018 Tab. 3.3.I -Valori dei parametri per le diverse zone italiane

Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e 
mare aperto9 31

𝑣𝑣𝑏𝑏= 𝑣𝑣𝑏𝑏, 𝑜𝑜 · 	𝑐𝑐𝑎𝑎

𝑐𝑐𝑎𝑎 = 1	
𝑐𝑐𝑎𝑎= 1 +𝑘𝑘𝑘𝑘 𝑎𝑎𝑠𝑠

𝑎𝑎0
− 1 	

𝑣𝑣𝑟𝑟 = 𝑣𝑣𝑏𝑏 · 	𝑐𝑐𝑟𝑟
dove
Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.

Risultati:
Vb (m/s) TR Cr Vr (m/s)

31 50 1 31

La pressione cinetica di riferimento qr è data dall’espressione:

dove
𝜌𝜌 è la densità dell'aria assunta convenzionalmente par a 1,25 kg/m3
vr è la velocità di riferimento del vento

Risultati:

 (kg/m3) Vr (m/s) qr (kN/m2)

1,25 31 0,60

La pressione del vento è data dall'espressione:

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cp è il coefficiente di pressione
Cd è il coefficiene dimanico che è posto pari a 1

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cf è il coefficiente di attrito

Categoria di esposizione

L’azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall’espressione:

Pressione cinetica di riferimento

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 

Pressione del vento

Azione tangente del vento

	 = 
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Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.
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Pressione cinetica di riferimento

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
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risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
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Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.
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Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.

Risultati:
Vb (m/s) TR Cr Vr (m/s)

31 50 1 31

La pressione cinetica di riferimento qr è data dall’espressione:

dove
𝜌𝜌 è la densità dell'aria assunta convenzionalmente par a 1,25 kg/m3
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Risultati:
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dove qr è la pressione cinetica di riferimento; ce il coefficiente di esposizione; cp  il 
coefficiente di pressione e cd il coefficiente dinamico che è posto pari a 1. 

- Azione tangente del vento
L’azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall’espressione:

dove qr è la pressione cinetica di riferimento; ce il coefficiente di esposizione e cf 

il coefficiente di attrito. 

- Categoria di esposizione
La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in man-
canza di specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la 
lunghezza di rugosità z0 e l’altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabel-
la sottostante, risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione 
del sito ove sorge la costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi 
riportati considerando la posizione geografica del sito e la classe di rugosità del 
terreno.

La categoria di esposizione da considerare è dunque la I. Si estrapolano i seguenti 
valori.  

dove
Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.

Risultati:
Vb (m/s) TR Cr Vr (m/s)

31 50 1 31

La pressione cinetica di riferimento qr è data dall’espressione:

dove
𝜌𝜌 è la densità dell'aria assunta convenzionalmente par a 1,25 kg/m3
vr è la velocità di riferimento del vento

Risultati:

 (kg/m3) Vr (m/s) qr (kN/m2)

1,25 31 0,60

La pressione del vento è data dall'espressione:

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cp è il coefficiente di pressione
Cd è il coefficiene dimanico che è posto pari a 1

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cf è il coefficiente di attrito

Categoria di esposizione

L’azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall’espressione:

Pressione cinetica di riferimento

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 

Pressione del vento

Azione tangente del vento

	 = 
𝑟𝑟 · �� · �	 · ��

	� = 
𝑟𝑟 · �� · ��

qr= !
" � 
 � 𝑣𝑣𝑟𝑟��

	

La categoria di esposizione da considerare è dunque la IV. Si estrapolano i seguenti valori:

Kr z0 (m) zmin (m)

0,17 0,01 2

NTC 2018 Tab. 3.3.II - parametri per la definiione del coefficiente di esposizione

Coefficiente di esposizione

sono i parametri ricavati in fuonzione della categoria di esposizione
ct è il coefficiente di topografia posto pari a 1.
z è l'altezza dell'edificio in metri

categoria di esposizione del sito

I

NTC 2018 Fig. 3.3.2 - Definizione delle categorie di esposizione

Il coefficiente di esposizione ce dipende dall’altezza z sul suolo del punto considerato, dalla 
topografia del terreno e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In 
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di prove- nienza del vento e 
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo 
non maggiori di z = 200 m, esso è dato dalla formula:

kr, z0,zmin

Classe di rugosità del terreno Descrizione

a) mare e relativa fascia costiera 
(entro 2 km dalla costa)D

NTC 2018 Tab. 3.3.III - Classi di rugosità del terreno

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 

La categoria di esposizione da considerare è dunque la IV. Si estrapolano i seguenti valori:

Kr z0 (m) zmin (m)

0,17 0,01 2

NTC 2018 Tab. 3.3.II - parametri per la definiione del coefficiente di esposizione

Coefficiente di esposizione

sono i parametri ricavati in fuonzione della categoria di esposizione
ct è il coefficiente di topografia posto pari a 1.
z è l'altezza dell'edificio in metri

categoria di esposizione del sito

I

NTC 2018 Fig. 3.3.2 - Definizione delle categorie di esposizione

Il coefficiente di esposizione ce dipende dall’altezza z sul suolo del punto considerato, dalla 
topografia del terreno e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In 
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di prove- nienza del vento e 
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo 
non maggiori di z = 200 m, esso è dato dalla formula:

kr, z0,zmin

Classe di rugosità del terreno Descrizione

a) mare e relativa fascia costiera 
(entro 2 km dalla costa)D

NTC 2018 Tab. 3.3.III - Classi di rugosità del terreno

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 
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- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione ce dipende dall’altezza z sul suolo del punto consi-
derato, dalla topografia del terreno e dalla categoria di esposizione del sito ove 
sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la di-
rezione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno 
che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di z = 200 m, esso 
è dato dalla formula:

dove kr, z0 e zmin sono i parametri ricavati in funzione della categoria di esposizione; 
mentre ct è il coefficiente di topografia posto pari a 1 e z è l’altezza dell’edificio 
in metri. 

- Coefficiente di pressione
I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re-
lazione alla geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la 
pressione esterna, i coefficienti di pressione assumono valori positivi in tutti i punti 
direttamente investiti dal vento; assumono invece valori negativi sulle superfici 
esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento e laterali. 
Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti di-
pende, principalmente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertan-
to, in generale, i coefficienti di pressione forniti in questo paragrafo dipendono 
dal rapporto h/d, essendo h l’altezza dell’edificio e d la sua dimensione nella 
direzione del flusso incidente.

- Pareti verticali 
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta ret-
tangolare.

La categoria di esposizione da considerare è dunque la IV. Si estrapolano i seguenti valori:

Kr z0 (m) zmin (m)

0,17 0,01 2

NTC 2018 Tab. 3.3.II - parametri per la definiione del coefficiente di esposizione

Coefficiente di esposizione

sono i parametri ricavati in fuonzione della categoria di esposizione
ct è il coefficiente di topografia posto pari a 1.
z è l'altezza dell'edificio in metri

categoria di esposizione del sito

I

NTC 2018 Fig. 3.3.2 - Definizione delle categorie di esposizione

Il coefficiente di esposizione ce dipende dall’altezza z sul suolo del punto considerato, dalla 
topografia del terreno e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In 
assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di prove- nienza del vento e 
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo 
non maggiori di z = 200 m, esso è dato dalla formula:

kr, z0,zmin

Classe di rugosità del terreno Descrizione

a) mare e relativa fascia costiera 
(entro 2 km dalla costa)D

NTC 2018 Tab. 3.3.III - Classi di rugosità del terreno

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 

Risultati:
ct 1

z 9,835

Ce (z=9,835) 2,8

Coefficiente di pressione

Pareti verticali
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta rettangolare.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 0,82 0,78 -0,90 -0,46

Lato corto 9,84 12,00 103,50 0,10 0,71 -0,58 -0,32

Copertura piana

Facciate

I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re lazione alla 
geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la pressione esterna, i coefficienti 
di pressione assumono valori positivi in tutti i punti direttamente investiti dal vento; assumono 
invece valori negativi sulle superfici esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento 
e laterali. 
Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti dipende, principal- 
mente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertanto, in generale, i coefficienti di 
pressione forniti in questo paragrafo dipendono dal rapporto h/d, essendo h l’altezza 
dell’edificio e d la sua dimensione nella direzione del flusso incidente. Tali valori vengono di 
seguito forniti. 

CNR_DT207-2008 - Figura G.1. - Parametri caratteristici di edifici a pianta rettangolare.

Facce sopravento Facce laterali Facce sottovento

h/d≤1;Cpe=-0,3-0,2h/d

h/d>1;Cpe=0,8 h/d>0,5;Cpe=-0,9
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d
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sopravento
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laterale
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sottovento

1<h/d≤5;Cpe=-0,5-0,05(h/d-1)

h/d≤1;Cpe=0,7+0,1h/d h/d≤0,5;Cpe=-0,5-0,8h/d

Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti dell'edifcio 
considerando le diverse direzioni del vento.

Risultati:
ct 1

z 9,835

Ce (z=9,835) 2,8

Coefficiente di pressione

Pareti verticali
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta rettangolare.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 0,82 0,78 -0,90 -0,46

Lato corto 9,84 12,00 103,50 0,10 0,71 -0,58 -0,32

Copertura piana

Facciate

I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re lazione alla 
geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la pressione esterna, i coefficienti 
di pressione assumono valori positivi in tutti i punti direttamente investiti dal vento; assumono 
invece valori negativi sulle superfici esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento 
e laterali. 
Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti dipende, principal- 
mente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertanto, in generale, i coefficienti di 
pressione forniti in questo paragrafo dipendono dal rapporto h/d, essendo h l’altezza 
dell’edificio e d la sua dimensione nella direzione del flusso incidente. Tali valori vengono di 
seguito forniti. 
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Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti dell'edifcio 
considerando le diverse direzioni del vento.

Risultati:
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Ce (z=9,835) 2,8

Coefficiente di pressione

Pareti verticali
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta rettangolare.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 0,82 0,78 -0,90 -0,46

Lato corto 9,84 12,00 103,50 0,10 0,71 -0,58 -0,32
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I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re lazione alla 
geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la pressione esterna, i coefficienti 
di pressione assumono valori positivi in tutti i punti direttamente investiti dal vento; assumono 
invece valori negativi sulle superfici esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento 
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Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti dipende, principal- 
mente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertanto, in generale, i coefficienti di 
pressione forniti in questo paragrafo dipendono dal rapporto h/d, essendo h l’altezza 
dell’edificio e d la sua dimensione nella direzione del flusso incidente. Tali valori vengono di 
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Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti dell'edifcio 
considerando le diverse direzioni del vento.
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Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti 
dell’edifcio considerando le diverse direzioni del vento.

- Copertura piana
Si considerano piane le coperture la cui inclinazione sull’orizzontale sia compresa 
tra -5° e +5°.
L’altezza di riferimento ze per le coperture piane è pari alla quota massima della 
copertura stessa, inclusa la presenza dei parapetti e di altri analoghi elementi. I 
coefficienti di pressione sono riportati nella tabella sottostante.

Tabella riassuntiva del calcolo della pressione del vento:

dove
Vb è la velocità di riferimento del vento associato ad un periodo di ritorno TR=50 anni;
Cr è il coefficiente di ritorno, funzione del periodo di ritorno di progetto TR.

Risultati:
Vb (m/s) TR Cr Vr (m/s)

31 50 1 31

La pressione cinetica di riferimento qr è data dall’espressione:

dove
𝜌𝜌 è la densità dell'aria assunta convenzionalmente par a 1,25 kg/m3
vr è la velocità di riferimento del vento

Risultati:

 (kg/m3) Vr (m/s) qr (kN/m2)

1,25 31 0,60

La pressione del vento è data dall'espressione:

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cp è il coefficiente di pressione
Cd è il coefficiene dimanico che è posto pari a 1

dove
qr è la pressione cinetica di riferimeto
Ce è il coefficiente di esposizione
Cf è il coefficiente di attrito

Categoria di esposizione

L’azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data 
dall’espressione:

Pressione cinetica di riferimento

La velocità media del vento e la pressione cinetica di picco del vento, in mancanza di
specifiche analisi, dipendono da tre parametri: il fattore di terreno kr, la lunghezza di
rugosità z0 e l'altezza minima zmin. Tali parametri, riportati nella tabella sottostante,
risultano essere definiti in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione, la quale a sua volta è assegnata dagli schemi riportati considerando la
posizione geografica del sito e la classe di rugosità del terreno. 

Pressione del vento

Azione tangente del vento

	 = 
𝑟𝑟 · �� · �	 · ��

	� = 
𝑟𝑟 · �� · ��

qr= !
" � 
 � 𝑣𝑣𝑟𝑟��

	

Risultati:
ct 1

z 9,835

Ce (z=9,835) 2,8

Coefficiente di pressione

Pareti verticali
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta rettangolare.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 0,82 0,78 -0,90 -0,46

Lato corto 9,84 12,00 103,50 0,10 0,71 -0,58 -0,32

Copertura piana

Facciate

I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re lazione alla 
geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la pressione esterna, i coefficienti 
di pressione assumono valori positivi in tutti i punti direttamente investiti dal vento; assumono 
invece valori negativi sulle superfici esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento 
e laterali. 
Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti dipende, principal- 
mente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertanto, in generale, i coefficienti di 
pressione forniti in questo paragrafo dipendono dal rapporto h/d, essendo h l’altezza 
dell’edificio e d la sua dimensione nella direzione del flusso incidente. Tali valori vengono di 
seguito forniti. 

CNR_DT207-2008 - Figura G.1. - Parametri caratteristici di edifici a pianta rettangolare.

Facce sopravento Facce laterali Facce sottovento
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h/d≤1;Cpe=0,7+0,1h/d h/d≤0,5;Cpe=-0,5-0,8h/d

Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti dell'edifcio 
considerando le diverse direzioni del vento.

Risultati:
ct 1

z 9,835

Ce (z=9,835) 2,8

Coefficiente di pressione

Pareti verticali
Di seguito si riportano le formule per cacolare Cpe valide per edifici a pianta rettangolare.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 0,82 0,78 -0,90 -0,46

Lato corto 9,84 12,00 103,50 0,10 0,71 -0,58 -0,32

Copertura piana

Facciate

I coefficienti di pressione possono assumere valori sia positivi sia negativi, in re lazione alla 
geometria delle costruzione. In particolare, per quanto riguarda la pressione esterna, i coefficienti 
di pressione assumono valori positivi in tutti i punti direttamente investiti dal vento; assumono 
invece valori negativi sulle superfici esposte ad un flusso separato, ossia sulle superfici sottovento 
e laterali. 
Il comportamento aerodinamico degli edifici e in particolare delle loro pareti dipende, principal- 
mente, dai rapporti tra le dimensioni in pianta e l’altezza. Pertanto, in generale, i coefficienti di 
pressione forniti in questo paragrafo dipendono dal rapporto h/d, essendo h l’altezza 
dell’edificio e d la sua dimensione nella direzione del flusso incidente. Tali valori vengono di 
seguito forniti. 

CNR_DT207-2008 - Figura G.1. - Parametri caratteristici di edifici a pianta rettangolare.

Facce sopravento Facce laterali Facce sottovento

h/d≤1;Cpe=-0,3-0,2h/d
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1<h/d≤5;Cpe=-0,5-0,05(h/d-1)

h/d≤1;Cpe=0,7+0,1h/d h/d≤0,5;Cpe=-0,5-0,8h/d

Si riportano di seguito i valori della pressione esercitata dal vento sulle pareti dell'edifcio 
considerando le diverse direzioni del vento.

Si considerano piane le coperture la cui inclinazione sull’orizzontale sia compresa tra -5° e +5°.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 9,835 -0,80 0,20 -0,20

Lato corto 9,84 12,00 103,50 6,00 -0,80 0,20 -0,20

Tabella riassuntiva del calcolo della pressione del vento p

qr (kN/m2) 0,60 qr (kN/m2) 0,60

Ce 2,8 Ce 2,8

Cd 1 Cd 1

p (KN/m2) 1,30 p (KN/m2) 1,18

p (KN/m2) -1,50 p (KN/m2) -0,96

p (KN/m2) -0,77 p (KN/m2) -0,53

p (KN/m2) -1,33 p (KN/m2) -1,33

p (KN/m2) 0,33 p (KN/m2) 0,33

p (KN/m2) -0,33 p (KN/m2) -0,33

Facciate

LATI CORTI

COPERTURA

PARETI

L’altezza di riferimento ze per le coperture piane è pari alla quota massima della 
copertura stessa, inclusa la presenza dei parapetti e di altri analoghi elementi. I 
coefficienti di pressione sono riportati nella tabella sottostante.

Pressione sottovento di progetto

h
(m)

Pressione sottovento di progetto

Cpe,A Cpe,B Cpe,Bb
(m)

d
(m)

min 
(b/2;h)

CNR_DT207-2008 - Schema di riferimento per coperture piane.

Pressione sopravento di progetto

Pressione laterale di progetto

Pressione sottovento di progetto

LATI LUNGHI

PARETI

COPERTURA

Pressione sopravento di progetto

Pressione cinetica di riferimento

Coefficiente di esposizione

Coeficiente dinamico

Si considerano piane le coperture la cui inclinazione sull’orizzontale sia compresa tra -5° e +5°.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 9,835 -0,80 0,20 -0,20

Lato corto 9,84 12,00 103,50 6,00 -0,80 0,20 -0,20

Tabella riassuntiva del calcolo della pressione del vento p

qr (kN/m2) 0,60 qr (kN/m2) 0,60

Ce 2,8 Ce 2,8

Cd 1 Cd 1

p (KN/m2) 1,30 p (KN/m2) 1,18

p (KN/m2) -1,50 p (KN/m2) -0,96

p (KN/m2) -0,77 p (KN/m2) -0,53

p (KN/m2) -1,33 p (KN/m2) -1,33

p (KN/m2) 0,33 p (KN/m2) 0,33

p (KN/m2) -0,33 p (KN/m2) -0,33

Facciate

LATI CORTI

COPERTURA

PARETI

L’altezza di riferimento ze per le coperture piane è pari alla quota massima della 
copertura stessa, inclusa la presenza dei parapetti e di altri analoghi elementi. I 
coefficienti di pressione sono riportati nella tabella sottostante.

Pressione sottovento di progetto

h
(m)

Pressione sottovento di progetto

Cpe,A Cpe,B Cpe,Bb
(m)

d
(m)

min 
(b/2;h)

CNR_DT207-2008 - Schema di riferimento per coperture piane.

Pressione sopravento di progetto

Pressione laterale di progetto
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Si considerano piane le coperture la cui inclinazione sull’orizzontale sia compresa tra -5° e +5°.

Lato lungo 9,84 103,50 12,00 9,835 -0,80 0,20 -0,20
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Tabella riassuntiva del calcolo della pressione del vento p
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Carico neve
Per la determinazione dell’azione della neve si è fatto riferimento al Capitolo 3.4 
delle NTC2018. Il carico neve è valutato mediante la seguente espressione:

dove qs è il carico neve sulla copertura; qsk è il valore caratteristico di riferimento 
del carico neve al suolo; ui è il coefficiente di forma della copertura; cE è il coeffi-
ciente di esposizione e ct è il coefficiente termico. 

- Valore caratteristico del carico neve al suolo
Venezia ricade nella Zona II, quindi le formule da utilizzare sono le seguenti, dove 
as è l’altitudine di riferimento espressa in metri.

 

- Coefficiente di forma
Il coefficiente di forma μ vale 0,8, dato che l’inclinazione delle falde del tetto è 
inferiore ai 30°.

- Coefficiente di esposizione e termico
In mancanza di analisi specifiche si considera un valore unitario di CE. Inoltre dal 
momento che la copertura risulta essere ben coibentata, non si ha riduzione del 
carico neve a causa dello scioglimento della stessa causata dalle perdite di ca-
lore, quindi si assume Ct unitario.

- Valutazione del carico neve in copertura

CARICO NEVE

Il carico neve è valutato mediante la seguente espressione:

dove:
qs è il carico neve sulla copertura
qsk è il valore caratteristico di riferimento del carico neve al suolo
μi è il coefficiente di forma della copertura
CE è il coefficiente di esposizione
Ct è il coefficiente termico

Valore caratteristico del carico neve al suolo
Venezia ricade nella Zona II

dove:
as è l'antitudine di riferimento espressa in metri

Coefficiente di forma

Coefficiente di esposizione e termico

Valutazione del carico neve in copertura

qsk (KN/m2) 1,00
μi 0,8
CE 0,9
Ct 1

qs (KN/m2) 0,72

Per la determinazione dell'azione della neve si è fatto riferimento al
Capitolo 3.4 delle NTC2018.
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tetto è inferiore ai 30°.

In mancanza di analisi specifiche si considera un valore unitario di CE.
Inoltre dal momento che la copertura risulta essere ben coibentata, non si 
ha riduzione del carico neve a causa dello scioglimento della stessa 
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Valore di riferimento del carico neve al suolo 
Coefficiente di forma delle coperture
Coefficiente di esposizione
Coefficiente termico
Carico neve in copertura (KN/m2)

𝑞𝑞𝑠𝑠 = 𝑞𝑞𝑠𝑠𝑠𝑠 · 𝜇𝜇𝑖𝑖 · 𝐶𝐶𝐶𝐶 · 𝐶𝐶𝑡𝑡



164

Analisi dei carichi 
Si riepilogano le caratteristiche delle chiusure orizzontali e verticali della struttura 
in acciaio. Il solaio intermedio di calpestio e di copertura sono costituiti entrambi 
dalla lamiera grecata e da un getto di calcestruzzo. 
Per la verifica della freccia della trave di copertura è necessario conoscere il 
peso proprio della struttura, in cui rientra sia la lamiera che il getto ma anche il 
peso della trave (pari all’area per il peso specifico dell’acciaio), che può essere 
trovato nella tabella profilario. Si riepilogano qui sotto le caratteristiche e i relativi 
pesi. Il carico d’uso della struttura appartiene alla categoria H e quindi vale 2 kN/
mq (Qk, detto anche carico variabile).

Predimensionamento della trave di copertura
Dopo aver fatto l’analisi dei carichi che agiscono sulla struttura (peso proprio, 
carico vento, carico neve, carico d’uso), si procede con il predimensionamento.
Per predimensionare la struttura in acciaio, 2,61x3,25m, alta 9,3m si può proce-
dere in due modi. Il primo segue il metodo delle tensioni ammissibili di flessione e 
compressione, quindi per trovare il profilo più o meno giusto ci si basa sulla fles-
sione. Tale metodo non è più utilizzabile per il dimensionamento vero e proprio di 
una struttura ma solo per il predimensionamento. Oppure si predimensiona sulla 
base della freccia limite, che è il parametro più influente nelle strutture in acciaio.
Nel progetto, oggetto di tesi, si procede con il predimensionamento degli arca-
recci/travi di copertura partendo dal calcolo della freccia massima, ovvero si 
ricava il momento d’inerzia di progetto imponendo la freccia massima secondo 
normativa.

- Caratteristiche della trave

TIPOLOGIA 1A - con ascensore TIPOLOGIA 1B - senza ascensore

h

b

d hi

tf

tw

1:50

TIPOLOGIA 2 TIPOLOGIA 3

 1,8 x 1,255

imax=1,56
imin=0,95
Lmax=1,8
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78

5
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56
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95

s γ G2 

[m] [kN/m3] [kN/m2]

0,045 25 1,125

0,001 / 0,10

1,225

Riepilogo analisi dei carichi

Lmax m 1,8 kN/mq 0,601

imax m 1,56 kN/mq 0,72

imin m 0,95 kN/mq 2,00

Ainf l mq 2,26 kN/mq 1,225

kN/mq 0,525

kN/m 6,070

Calcoli

MPa 210000

MPa 81000

m 0,0072

q [impianti]

G

qs [neve]

qk [d'uso]

q [grecata + cls]

E

qd [SLE rara]

 max [L/250]

PREDIMENSIONAMENTO

Dopo aver fatto l'analisi dei carichi che agiscono sulla struttura (peso proprio, carico vento, carico
neve, carcio d'uso), faccio le combinazioni delle azioni.

Per predimensionare la struttura in acciaio, 2,3x3,5m, alta 9,3m posso procedere in due modi:
a. seguire il metodo delle tensioni ammissibili di flessione e compressione, quindi mi baso sulla
flessione per trovare il profilo più o meno giusto. Tale metodo non è più utilizzabile per il
dimensionamento vero e proprio di una struttura ma solo per il predimensionamento.
b. predimensionare sulla base della freccia limite, che è il parametro più influente nelle strutture in
acciaio.

Predimensionamento degli arcarecci/travi di copertura [b.]
Il predimensionamento iniziale viene effettuato partendo dal calcolo della freccia massima secondo 
lo schema statico, da cui si ricava il momento d'inerzia di progetto imponendo la freccia massima
secondo normativa.
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cls armato
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- Calcoli

- Profilo selezionato: HE 100 B 

- Verifica della freccia limite

Considerazioni conclusive
Riepilogando, la trave presenta le dimensioni e le caratteristiche tecniche sopra 
citate. Sia per le travi che per i pilastri viene utilizzata la stessa tipologia: HE 100 B.
Come già anticipato, la verifica delle componenti strutturali dovrebbe proseguire 
tenendo conto delle diversità funzionali tra trave e pilastro. Quindi per confer-
mare il predimensionamento dovrebbe essere fatto il dimensionamento vero e 
proprio e tutte le verifiche, tra cui quelle di instabilità. 
Per garantire una maggiore stabilità ed evitare ad esempio lo svergolamento 
della trave o del pilastro, solitamente vengono previsti i controventi. Date le li-
mitate dimensioni della struttura e la sua posizione all’interno dell’edificio, si può 
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trascurare il loro inserimento. Inoltre per evitare l’aggiunta dei controventi i pilastri 
sono stati orientati sfruttando l’asse forte, ovvero perpendicolarmente alle azioni 
orizzontali. 

Trattamento superficiale con vernice
Come già anticipato, la struttura in acciaio vuole essere leggera ma funzionale 
alle esigenze distributive ed impiantistiche che deve soddisfare. L’idea proget-
tuale è di lasciare la struttura in acciaio a vista, senza usare un rivestimento che 
mascheri la conformazione strutturale delle travi e dei pilastri.
Per far questo è necessario proteggere la struttura in acciaio con un trattamen-
to superficiale che ne preservi le proprietà e prestazioni strutturali e non solo; in 
particolare deve essere garantita una protezione al fuoco. In strutture portanti 
come quella oggetto di studio è ideale applicare una vernice intumescente che, 
nel momento in cui si sviluppa il fuoco, subisce una reazione chimica dai 200°C 
in poi formando una sorta di schiuma protettiva molto compatta. Tale vernice 
può essere definita come un vero e proprio film protettivo, in grado di garantire 
resistenza meccanica, tenuta dei fumi e isolamento termico, la cosiddetta REI. 
Questa vernice protegge sia i pilatri che le travi, rallentando il processo di degra-
do. Deve essere scelta una vernice di buona qualità, opportunamente normata 
da direttive italiane ed europee. 

Ancoraggio tramite tasselli 
La struttura in acciaio è autoportante ed è inserita nelle rientranze dell’edificio, 
presentando infatti un solo lato esposto verso l’esterno. Nonostante la sua auto-
nomia dall’edificio esistente è opportuno prevedere un sistema di ancoraggio 
tramite tassellatura e piastre di acciaio. 
I tasselli, per svolgere la loro funzione, devono raggiungere la struttura portante 
dell’involucro edilizio quindi essere inseriti nella soletta portante del solaio, nei pi-
lastri in cemento armato o nella muratura portante in blocchi di argilla espansa. 
Si ricorda che è stato predisposto un sistema a cappotto continuo pari a 12 cm, 
quindi per raggiungere la parte portante dell’involucro edilizio, il tassello deve su-
perare sia l’isolante, che l’intonaco e penetrare per almeno un paio di centimetri. 
La lunghezza stimata del tassello può arrivare ai 20 cm circa. Vedasi Figura 3.17.

Figura 3.17
Dettaglio dell’anco-
raggio della strut-
tura in acciaio con 
l’edificio.
Scala 1:10

PIANTA 

intonaco

vite 20 cm
piastra acciaio

trave HE 100B

profili acciaio
ascensore

2512116 1

isolante stiferite

muro portante 

ALZATO

pilastro HE 100 B

intonaco
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3.3. PROGETTO DI EFFICIENTAMENTO 

3.3.1. Sistema a cappotto

La stiferite
Come già anticipato la scelta del sistema a cappotto per il complesso delle Case 
Rosse deve tenere in considerazione la sua entità di edilizia economico popolare. 
Il materiale non deve essere troppo costoso ma allo stesso tempo deve godere 
di ottime prestazioni. Infine lo spessore dell’isolamento non deve essere eccessivo 
per consentire una sua facile applicazione e un minor ingombro possibile.
Il materiale più utilizzato per realizzare isolamenti in complessi di notevoli dimensio-
ni è il poliuretano espanso rigido, in particolare la stiferite, composta dalla schiu-
ma polyiso, una schiuma poliuretanica a celle chiuse. In confronto a moltissimi al-
tri materiali in commercio, la stiferite a parità di isolamento termico, ha un ridotto 
spessore. Per fare un esempio, posando tra i 120 e i 140 mm di stiferite, si garanti-
sce una conducibilità di 0,025 W/mK. Il paragone può essere fatto con l’EPS, l’XPS, 
la lana minerale, il sughero o la lana di legno, che per garantire lo stesso valore di 
conducibilità termica richiedono spessori maggiori. Vedasi Figura 3.18.
Limitare lo spessore e il peso del materiale isolante comporta un notevole rispar-
mio in cantiere e contribuisce a ridurre gli impatti ambientali dell’intervento. Inol-
tre minore è la conducibilità, minore è la sua trasmittanza, e maggiore è la sua 
resistenza termica e quindi la sua efficienza nell’offrire un buon isolamento. 
Oltre alle prestazioni isolanti, la stiferite nelle applicazioni a cappotto offre ulterio-
ri notevoli vantaggi: ottime proprietà meccaniche, impermeabilità, una buona 
permeabilità al vapore, leggerezza e lavorabilità, un buon comportamento al 
fuoco, un contributo all’isolamento acustico di facciata e sostenibilità ambienta-
le. È la schiuma poliuretanica polyiso a essere impermeabile all’acqua e perme-
abile al vapore. 

Tipologie utilizzate
I pannelli in stiferite hanno caratteristiche differenti a seconda che si debbano 
utilizzare per realizzare chiusure orizzontali o verticali o in base a dove si effettua 
l’applicazione dell’isolante, internamente o esternamente all’edificio.  
Il progetto di efficientamento del complesso residenziale delle Case Rosse preve-
de la realizzazione di un sistema a cappotto, quindi l’applicazione della stiferite 
esternamente all’involucro edilizio. L’isolante verrà applicato in modo continuo 
sia in copertura, sia lungo le chiusure verticali. 
Per quest’ultime la tipologia di stiferite più indicata è la Class SK, un pannello san-
dwich costituito da un componente isolante in schiuma polyiso, espansa senza 
l’impiego di CFC o HCFC, rivestito su entrambe le facce con velo vetro saturato. 

28cm

35,52cm 49 cm

40cm

28cm 40cm

POLIURETANO ESPANSO RIGIDO | STIFERITE | PU

s = 140 mm
  = 0,024 - 0,028 W/mK

EX EXINT INT

EXINTEXINT

proprietà meccaniche

impermeabile

buona permeabilità al vapore

leggerezza e lavorabilità

buon comportamento al fuoco

contributo all’isolamento acustico di facciata

sostenibilità ambientale

 

Laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

Solaio di copertura (LOTTO A & B) 1:20

A parità di isolamento termico | U= 0,15 W/mqK
CONFRONTO CON ALTRI MATERIALI

CARATTERISTICHE

Blocchi di argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

1:40

PU | 120-140mm
0,025 W/mK

EPS con grafite | 179mm
0,032 W/mK

EPS | 196mm
0,035 W/mK

XPS | 202mm
0,036 W/mK

Lana minerale | 213mm
0,038 W/mK

Sughero biondo | 241mm
0,043 W/mK

Lana di legno | 263mm
0,047 W/mK

POSA PANNELLO STIFERITE

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

R

U membrana elastometrica protetta |5,2mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento - predalles|205mm
intonaco |15mm

membrana sintetica |5mm
adesivo specifico |5mm
pannelli stiferite classe S |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto di pendenza |100mm
soletta c.a. |40mm
solaio laterocemento - predalles |205mm
intonaco |15mm

Figura 3.18
Confronto tra mate-
riali isolanti, a parità di 
trasmittanza. 
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Può essere applicato in diversi spessori, dai 20 ai 140 mm a seconda delle neces-
sità isolanti previste da progetto. Nel progetto delle Case Rosse verrà utilizzato il 
pannello da 120 mm con una trasmittanza termica dichiarata di 0,21 W/mqK, una 
resistenza termica dichiarata di 4,8 mqK/W e la conducibilità di 0,025 W/mK. 
Per le chiusure orizzontali la scelta ricade sul pannello Class S, nonostante fosse 
idonea anche la tipologia B e GT. Tale pannello è ideale per isolare coperture 
piane sotto manti sintetici a vista o appesantiti e sotto manti bituminosi applicati 
a freddo; tali caratteristiche sono simili a quelle dell’edificio oggetto di studio. 
Inoltre potrebbe essere applicato anche in coperture a falde, sulle pareti e sui 
pavimenti. Tutte le informazioni tecniche sulla stiferite derivano dal sito dell’azien-
da Stiferite. 

Operazioni di posa
Il pannello Class SK può essere applicato su tutti i supporti edili, che nel progetto 
di tesi sono murature in laterizio, blocchi o murature in calcestruzzo. In ogni caso, 
soprattutto per le ristrutturazioni, non deve mancare la verifica dello stato e della 
capacità di tenuta del supporto; in alcuni casi è meglio prevedere la stesura di un 
primer. Prima della posa del cappotto deve ovviamente essere rimosso lo strato 
di intonaco e deve essere eseguita la pulizia del supporto sul quale verranno poi 
applicate tutte le stratigrafie sopra elencate.
La dimensione del pannello, scelto per l’utilizzo, è di 600 x 1200 mm, ma nella 
fase di taglio può essere facilmente rimodellato per il completamento delle zone 
d’angolo o accanto ai serramenti. 
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POLIURETANO ESPANSO RIGIDO | STIFERITE | PU

s = 140 mm
  = 0,024 - 0,028 W/mK
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proprietà meccaniche

impermeabile

buona permeabilità al vapore

leggerezza e lavorabilità

buon comportamento al fuoco

contributo all’isolamento acustico di facciata

sostenibilità ambientale
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Solaio di copertura (LOTTO A & B) 1:20

A parità di isolamento termico | U= 0,15 W/mqK
CONFRONTO CON ALTRI MATERIALI

CARATTERISTICHE

Blocchi di argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

1:40

PU | 120-140mm
0,025 W/mK

EPS con grafite | 179mm
0,032 W/mK

EPS | 196mm
0,035 W/mK

XPS | 202mm
0,036 W/mK

Lana minerale | 213mm
0,038 W/mK

Sughero biondo | 241mm
0,043 W/mK

Lana di legno | 263mm
0,047 W/mK

POSA PANNELLO STIFERITE

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

R

U membrana elastometrica protetta |5,2mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento - predalles|205mm
intonaco |15mm

membrana sintetica |5mm
adesivo specifico |5mm
pannelli stiferite classe S |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto di pendenza |100mm
soletta c.a. |40mm
solaio laterocemento - predalles |205mm
intonaco |15mm
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PU | 120-140mm
0,025 W/mK

EPS con grafite | 179mm
0,032 W/mK

EPS | 196mm
0,035 W/mK

XPS | 202mm
0,036 W/mK

Lana minerale | 213mm
0,038 W/mK

Sughero biondo | 241mm
0,043 W/mK

Lana di legno | 263mm
0,047 W/mK

POSA PANNELLO STIFERITE

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura
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solaio laterocemento - predalles|205mm
intonaco |15mm
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adesivo specifico |5mm
pannelli stiferite classe S |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto di pendenza |100mm
soletta c.a. |40mm
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Blocchi di argilla espansa (LOTTO B) 1:40
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PU | 120-140mm
0,025 W/mK

EPS con grafite | 179mm
0,032 W/mK

EPS | 196mm
0,035 W/mK
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0,036 W/mK
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Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli
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in schiuma polyiso STIFERITE Class SK
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U membrana elastometrica protetta |5,2mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento - predalles|205mm
intonaco |15mm

membrana sintetica |5mm
adesivo specifico |5mm
pannelli stiferite classe S |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto di pendenza |100mm
soletta c.a. |40mm
solaio laterocemento - predalles |205mm
intonaco |15mm

Figura 3.19
Applicazione dell’iso-
lante lungo le chiusure 
verticali e orizzontali e 
visualizzazione grafica 
delle operazioni di 
posa.



171

Successivamente si procede all’incollaggio, che può avvenire o a cordolo peri-
metrale e punti oppure a tutta superficie. E’ preferibile optare per la prima con 
una percentuale del collante al 40%. 
La posa avviene per file orizzontali, nel caso in cui ci siano discontinuità superiori 
ai 2 mm si prevede il riempimento con schiuma poliuretanica monocomponente. 
Inoltre tutte le lastre devono essere omogeneamente planari. A completo induri-
mento del collante, dopo 48 ore, i pannelli vengono tassellati; la scelta del tassello 
varia in base alle sue caratteristiche. Si consigliano tasselli pari a 60 mm.
Infine sullo strato isolante viene steso l’intonaco di fondo e vi si inserisce la rete in 
fibra di vetro, che deve essere coperta da uno strato di malta di minimo 1 mm. 
Per ultimo si applica l’intonaco di finitura, che nel caso in questione è tinteggiato 
di rosso.

Applicazione al caso studio | Come viene applicato l’isolamento
L’isolamento verrà effettuato come da rappresentazione grafica in Figura 3.20; 
nell’intervento non rientrano i garage in quanto non sono vani da riscaldare men-
tre viene compreso il vano scala, del quale è prevista anche la sostituzione dei 
serramenti. Se si fossero voluti isolare solamente gli alloggi ed escludere i vani 
scala, si sarebbe ridotta la percorrenza di questi ultimi. Infatti la normativa impone 
1,2 metri di larghezza minima, sia per il transito nelle scale, sia negli atri di ingresso. 
Attualmente la larghezza interna dei vani scala è al limite, ovvero corrisponde a 
2,52 metri, di cui 1,2 per la rampa scale, 1,2 per il transito e 0,12 metri per il corri-
mano delle scale.  
Un’altra accortezza progettuale riguarda i serramenti, in prossimità dei quali l’iso-
lante non si ferma ma procede continuo fino a sbattere sul telaio del serramento. 
In questo modo viene garantita continuità di isolamento e si riducono notevol-
mente i ponti termici lì presenti. Infine si consiglia, anche se non si applica nel 
progetto, l’isolamento dei solai e delle pareti intermedie portanti, ovvero divisorie 
tra un alloggio e l’altro o tra l’alloggio e il vano scala. 

Figura 3.20
Applicazione del 
sistema a cappotto 
nel blocco oggetto di 
analisi.

35cm | U= 1,1632 W/mqK (senza PT)
              U= 1,2329 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

45,5 cm | U= 0,1915 W/mqK (senza PT)
                  U= 0,2193 W/mqK (con PT - alloggio 4)
                  U= 0,2201 W/mqK (con PT - alloggio 5) 

34cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 0,9282 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

40 cm | U= 0,1942 W/mqK (senza PT)
               U= 0,245 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

37cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 1,3343 W/mqK (con PT - alloggio 2) 

47cm | U= 0,1961 W/mqK (senza PT)
              U= 0,2152 W/mqK (con PT - alloggio 2)
              U= 0,2117 W/mqK (con PT - alloggio 3) 
 

U= 1,2239 W/mqK (senza PT)
U= 1,5452 W/mqK (con PT)

28cm

U= 0,178 W/mqK (senza PT)
U= 0,2564 W/mqK (con PT - alloggio 2)

40cm

Uw= 2,7 W/mqK (senza PT)
Uw= 3,8086 W/mqK (con PT)

doppio vetro
alto emissivo

Uw= 0,8 W/mqK (senza PT)
Ug= 0,5 W/mqK (senza PT)
Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo

28cm | U= 0,9579 W/mqK 40cm | U= ... W/mqK

NOTA BENE:
devo ancora considerare il ponte termico (per il 
confronto con la trasmittanza da normativa)

NOTA BENE:
DM_requisiti_minimi_26_06_2015 (riqualificazione 
energetica - allegato B)

UNI TS 11300-1 (fattore di correzione)
- per il calcolo della trasmitanza di parete divisorie 
tra alloggi
- per il calcolo della trasmittanza di solai intermedi 
tra alloggi

UNI EN ISO 13370 (calcolo effetto del terreno)
- strutture rivolte verso il terreno Ueq.
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SOLAIO DI COPERTURA (LOTTO B) 1:20

NORMATIVA
U= 0,24 W/mqK
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U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
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SOLAIO TERRAZZA (LOTTO B) 1:20

SOLAIO ISOLATO INTRADOSSO (LOTTO B) 1:20

EX EXINT INT

EXINTEXINT

PARETE ESTERNA - laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

PARETE ESTERNA - argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

FINESTRA (telaio + vetro)

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm
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doppio vetro
alto emissivo
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Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo
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Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura
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+0,05

+0,05
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membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm

35cm | U= 1,1632 W/mqK (senza PT)
              U= 1,2329 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

45,5 cm | U= 0,1915 W/mqK (senza PT)
                  U= 0,2193 W/mqK (con PT - alloggio 4)
                  U= 0,2201 W/mqK (con PT - alloggio 5) 

34cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 0,9282 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

40 cm | U= 0,1942 W/mqK (senza PT)
               U= 0,245 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

37cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 1,3343 W/mqK (con PT - alloggio 2) 

47cm | U= 0,1961 W/mqK (senza PT)
              U= 0,2152 W/mqK (con PT - alloggio 2)
              U= 0,2117 W/mqK (con PT - alloggio 3) 
 

U= 1,2239 W/mqK (senza PT)
U= 1,5452 W/mqK (con PT)

28cm

U= 0,178 W/mqK (senza PT)
U= 0,2564 W/mqK (con PT - alloggio 2)

40cm

Uw= 2,7 W/mqK (senza PT)
Uw= 3,8086 W/mqK (con PT)

doppio vetro
alto emissivo

Uw= 0,8 W/mqK (senza PT)
Ug= 0,5 W/mqK (senza PT)
Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo

28cm | U= 0,9579 W/mqK 40cm | U= ... W/mqK

NOTA BENE:
devo ancora considerare il ponte termico (per il 
confronto con la trasmittanza da normativa)

NOTA BENE:
DM_requisiti_minimi_26_06_2015 (riqualificazione 
energetica - allegato B)

UNI TS 11300-1 (fattore di correzione)
- per il calcolo della trasmitanza di parete divisorie 
tra alloggi
- per il calcolo della trasmittanza di solai intermedi 
tra alloggi

UNI EN ISO 13370 (calcolo effetto del terreno)
- strutture rivolte verso il terreno Ueq.

1

1
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5
wc

wc
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GARAGE GARAGE GARAGE GARAGE
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TECNICO
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TECNICO
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WC
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WC
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WCNOTTE

NOTTE

NOTTE

CUCINA

CUCINA
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NOTTE

NOTTE

GIORNO

WC

CUCINA

SOLAIO DI COPERTURA (LOTTO B) 1:20

NORMATIVA
U= 0,24 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 1,4 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

SOLAIO TERRAZZA (LOTTO B) 1:20

SOLAIO ISOLATO INTRADOSSO (LOTTO B) 1:20

EX EXINT INT

EXINTEXINT

PARETE ESTERNA - laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

PARETE ESTERNA - argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

FINESTRA (telaio + vetro)

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm

1:400
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Normativa | Requisiti da rispettare nell’isolamento
Per gli interventi di riqualificazione energetica si deve far riferimento al Decreto 
Ministeriale sui requisiti minimi del 26/06 del 2015, in particolare all’allegato B “Va-
lori dei parametri caratteristici degli elementi edilizi e impianti tecnici negli edifici 
esistenti sottoposti a riqualificazione energetica”.
I valori indicati nel Decreto si utilizzano solo per inteventi di ristrutturazione limitati.
Nel caso di interventi “importanti “ tali valori si applicano all’edificio di riferimento 
e la verifica per l’edificio reale consiste nel dimostrare che ha prestazioni migliori 
di quelle dell’edifico di riferimento (e non necessariamente tutte le trasmittanze 
inferiori a quelle delle tabelle). 
Al paragrafo 1.1 vengono regolati gli interventi edilizi, in particolare i valori di tra-
smittanza limite da rispettare. Per comprendere quali valori prendere a riferimento 
è necessario sapere la zona climatica, che nel progetto in questione è la zona E. 
Inoltre i valori da rispettare appartengono all’aggiornamento normativo del 2021.
La tabella 1 del DM pone una trasmittanza limite di 0,28 W/mqK per le strutture 
opache verticali verso l’esterno. La tabella 2 pone una trasmittanza massima del-
le strutture opache orizzontali o inclinate di copertura verso l’esterno, pari a 0,24 
W/mqK. La tabella 3 pone 0,29 W/mqK come trasmittanza limite delle strutture 
opache orizzontali di pavimento, vero l’esterno. Infine la tabella 4 norma le chiu-
sure tecniche trasparenti e opache, i cassonetti, comprensivi degli infissi, verso 

Tabella 1 - Trasmittanza termica U massima delle strutture 
opache verticali, verso l’esterno soggette a riqualifica-
zione. 

Tabella 3 - Trasmittanza termica U massima delle struttu-
re opache orizzontali di pavimento, vero l’esterno sog-
gette a riqualificazione. 

Tabella 5 - Valore del fattore di trasmissione solare totale ggl+sh per componenti fine-
strati con orientamento da Est a Ovest passando per Sud, in presenza di una scherma-
tura mobile.  

Tabella 4 - Trasmittanza termica U massima delle chiusu-
re tecniche trasparenti e opache e dei cassonetti, com-
prensivi degli infissi, verso l’esterno e verso ambienti non 
climatizzati soggette a riqualificazione. 

Tabella 2 - Trasmittanza termica U massima delle strut-
ture opache orizzontali o inclinate di copertura, verso 
l’esterno soggette a riqualificazione. 

Figura 3.21
DM_requisiti mini-
mi_Appendice B 
(Allegato 1, Capitolo 
4), Requisiti specifici 
per gli edifici esistenti 
soggetti a riqualifica-
zione energetica. 
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1 VALORI DEI PARAMETRI CARATTERISTICI DEGLI ELEMENTI 
EDILIZI E IMPIANTI TECNICI NEGLI EDIFICI ESISTENTI 
SOTTOPOSTI A RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

 

1.1 Elementi edilizi 
1. Nel presente paragrafo si riportano i valori limite dei parametri caratteristici degli elementi 

edilizi negli edifici esistenti sottoposti a riqualificazione energetica.  

Tabella 1- Trasmittanza termica U massima delle strutture opache verticali, verso l’esterno soggette 

a riqualificazione 

Zona     climatica 
U (W/m2K) 

2015(1) 2021(2) 

A e B 0,45 0,40 
C 0,40 0,36 
D 0,36 0,32 
E 0,30 0,28 
F 0,28 0,26 

Tabella 2 - Trasmittanza termica U massima delle strutture opache orizzontali o inclinate di 
copertura, verso l’esterno soggette a riqualificazione 

Zona     climatica 
U (W/m2K) 

2015(1) 2021(2) 

A e B 0,34 0,32 
C 0,34 0,32 
D 0,28 0,26 
E 0,26 0,24 
F 0,24 0,22 

Tabella 3 - Trasmittanza termica U massima delle strutture opache orizzontali di pavimento, verso 
l’esterno soggette a riqualificazione 

Zona     climatica 
U (W/m2K) 

2015(1) 2021(2) 

A e B 0,48 0,42 
C 0,42 0,38 
D 0,36 0,32 
E 0,31 0,29 
F 0,30 0,28 
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Tabella 4 -  Trasmittanza termica U massima delle chiusure tecniche trasparenti e opache e dei 
cassonetti, comprensivi degli infissi, verso l’esterno e verso ambienti non climatizzati soggette a 
riqualificazione 

Zona climatica 
U (W/m2K) 

2015(1) 2021(2) 

A e B 3,20   3,00     

C 2,40 2,00 

D 2,10 1,80  

E 1,90 1,40   
F 1,70  1,00 

  

1. Nel caso in cui fossero previste aree limitate di spessore ridotto, quali sottofinestre e altri 
componenti, i limiti devono essere rispettati con riferimento alla trasmittanza media della 
rispettiva facciata 

2. Nel caso di strutture delimitanti lo spazio climatizzato verso ambienti non climatizzati, i valori 
limite di trasmittanza devono essere rispettati dalla trasmittanza della struttura diviso per il 
fattore di correzione dello scambio termico tra ambiente climatizzato e non climatizzato, come 
indicato nella norma UNI TS 11300-1 in forma tabellare.  

3. Nel caso di strutture rivolte verso il terreno, i valori limite di trasmittanza devono essere 
rispettati dalla trasmittanza equivalente della struttura tenendo conto dell’effetto del terreno 

calcolata secondo UNI EN ISO 13370.  

4. I valori di trasmittanza delle precedenti tabelle 1, 2 e 3, si considerano comprensive dei ponti 
termici all’interno delle strutture oggetto di riqualificazione (a esempio ponte termico tra 

finestra e muro) e di metà del ponte termico al perimetro della superficie oggetto di 
riqualificazione. 

 

Tabella 5- Valore del fattore di trasmissione solare totale ggl+sh per componenti finestrati con 
orientamento da Est a Ovest passando per Sud, in presenza di una schermatura mobile. 

Zona climatica 
g gl+sh 

2015(1) 2021(2) 

Tutte le zone 0,35 0,35 
(1) dal 1 luglio 2015 per tutti gli edifici 
(2) dal 1 gennaio 2021 per tutti gli edifici    

 

1.2 Impianti tecnici 
1. Negli edifici esistenti sottoposti a riqualificazione energetica, l’efficienza media stagionale 

minima dell’impianto termico di climatizzazione si determina attraverso i valori dei parametri 
caratteristici corrispondenti riportati al paragrafo 1.2 dell’Appendice A. 

3 

 

Tabella 4 -  Trasmittanza termica U massima delle chiusure tecniche trasparenti e opache e dei 
cassonetti, comprensivi degli infissi, verso l’esterno e verso ambienti non climatizzati soggette a 
riqualificazione 

Zona climatica 
U (W/m2K) 

2015(1) 2021(2) 

A e B 3,20   3,00     

C 2,40 2,00 

D 2,10 1,80  

E 1,90 1,40   
F 1,70  1,00 

  

1. Nel caso in cui fossero previste aree limitate di spessore ridotto, quali sottofinestre e altri 
componenti, i limiti devono essere rispettati con riferimento alla trasmittanza media della 
rispettiva facciata 

2. Nel caso di strutture delimitanti lo spazio climatizzato verso ambienti non climatizzati, i valori 
limite di trasmittanza devono essere rispettati dalla trasmittanza della struttura diviso per il 
fattore di correzione dello scambio termico tra ambiente climatizzato e non climatizzato, come 
indicato nella norma UNI TS 11300-1 in forma tabellare.  

3. Nel caso di strutture rivolte verso il terreno, i valori limite di trasmittanza devono essere 
rispettati dalla trasmittanza equivalente della struttura tenendo conto dell’effetto del terreno 

calcolata secondo UNI EN ISO 13370.  

4. I valori di trasmittanza delle precedenti tabelle 1, 2 e 3, si considerano comprensive dei ponti 
termici all’interno delle strutture oggetto di riqualificazione (a esempio ponte termico tra 

finestra e muro) e di metà del ponte termico al perimetro della superficie oggetto di 
riqualificazione. 

 

Tabella 5- Valore del fattore di trasmissione solare totale ggl+sh per componenti finestrati con 
orientamento da Est a Ovest passando per Sud, in presenza di una schermatura mobile. 

Zona climatica 
g gl+sh 

2015(1) 2021(2) 

Tutte le zone 0,35 0,35 
(1) dal 1 luglio 2015 per tutti gli edifici 
(2) dal 1 gennaio 2021 per tutti gli edifici    

 

1.2 Impianti tecnici 
1. Negli edifici esistenti sottoposti a riqualificazione energetica, l’efficienza media stagionale 

minima dell’impianto termico di climatizzazione si determina attraverso i valori dei parametri 
caratteristici corrispondenti riportati al paragrafo 1.2 dell’Appendice A. 



173

l’esterno e verso ambienti non climatizzati, il limite è 1,4 W/mqK. 
Nota: i valori limite comprendono anche l’eventuale ponte termico e quindi alla 
trasmittanza dell’elemento singolo deve essere sommata quella dovuta al ponte 
termico. 
L’involucro edilizio del complesso delle Case Rosse ha valori di trasmittanza che 
vanno ben oltre i limiti da normativa. Quindi gli interventi di efficientamento, di 
isolamento e di sostituzione dei serramenti devono rientrare nei valori imposti da 
normativa. Si rimanda al Capitolo 2 per l’approfondimento sullo stato di fatto e al 
Capitolo 4 per la visione dei risultati migliorativi. 

Nel decreto requisiti minimi sono presenti non solo i valori limite dei parametri ca-
ratteristici degli elementi edilizi negli edifici esistenti sottoposti a riqualificazione 
energetica, ma anche i prerequisiti di efficienza media stagionale minima dell’im-
pianto termico di climatizzazione. Oltre al DM si cita anche la norma UNI TS 11300-
1 e la UNI EN ISO 6946 che riguarda il calcolo della trasmittanza. Inoltre si cita la 
UNI EN ISO 13370 per il calcolo dell’effetto del terreno e quindi delle strutture rivol-
te verso il terreno (Ueq: trasmittanza equivalente). 

3.3.2. Serramenti

Problemi
I serramenti attuali dell’edificio hanno scarse prestazioni. Si riporta un probabi-
le valore di trasmittanza delle finestre attualmente presenti: una vecchia finestra 
monoblocco in legno con doppio vetro può avere una trasmittanza Uw di 2,7 W/
mqK, una finestra in PVC degli anni Ottanta con doppio vetro isolante Uw di 2,9 
W/mqK. 
Per garantire un miglioramento effettivo del comportamento energetico dell’edi-
ficio sono da sostituire tutti i serramenti presenti, compresi quelli dei vani scala ed 
esclusi quelli dei garage. Vedasi Figura 3.20 per constatare dove viene applicato 
l’intervento di isolamento a cappotto e quindi quali sono i serramenti interessati 
dagli interventi di riqualificazione. Non vengono sostituite solo le finestre degli al-
loggi ma anche quelle del vano scala interno comune. 

La dimensione modulare del serramento attualmente esistente è di 1,2 x 0,55 me-
tri; ci sono finestre a singola, doppia, tripla fino a quadrupla anta per una lunghez-
za di 2,2 metri. 
Il rapporto aeroilluminante da garantire secondo normativa viene verificato, 
quindi non serve modificare la dimensione del serramento. La normativa (Decre-
to Ministeriale del 5 luglio 1975, comma 2 dell’articolo 5) impone che la superfi-
cie finestrata deve essere pari a 1/8 dell’area del locale che deve illuminare, o 
meglio della superficie calpestabile. Tale prerequisito viene soddisfatto; per fare 
un esempio la camera da letto di un alloggio è di 14 mq e l’area finestrata mini-
ma da garantire è di 1,75 mq; con una finestra 1,2x1,65 metri ho un’area di 1,98 
mq, maggiore quindi del valore minimo. È importante garantire un buon rapporto 
aeroilluminante per fornire un ambiente salubre e salutare e limitare problemi di 
ristagno di umidità, insufficienza di ricambio d’aria, formazione di muffe fino al 
deterioramento delle pareti e della struttura. 

Normativa (trasmittanza e fattore solare)
La normativa non pone un valore limite solo sulla trasmittanza delle chiusure tra-
sparenti, che è pari a 1,4 W/mqK, come già trattato, ma anche sul fattore solare. 
Sempre nel Decreto sui requisiti minimi, Allegato B, alla Tabella 5 viene imposto 
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un valore di g pari a 0,35. Questo limite riguarda la trasmissione solare totale per 
componenti finestrati con orientamento da Est a Ovest passando per Sud, in pre-
senza di una schermatura mobile. Quindi viene considerato sia il fattore solare del 
serramento (gl) che della tipologia di oscuramento (sh). 
Il fattore solare g esprime in percentuale la trasmissione energetica totale di ra-
diazione solare che è in grado di passare attraverso il vetro, comprendendo an-
che il flusso radiante diretto e diffuso. È la quantità di energia che riesce a passare 
attraverso la finestra e raggiungere i locali interni.
Più alto è il coefficiente g, maggiore è il riscaldamento dovuto all’energia solare; 
fattore molto importante in inverno e nelle stagioni intermedie per contribuire al 
comfort termico. In estate, l’energia che riesce a penetrare attraverso le superfici 
vetrate più ampie e negli ambienti maggiormente esposti al sole può causare il 
surriscaldamento dei locali. In questi casi può risultare utile fare ricorso a speciali 
vetri a controllo solare. Per abbassare di 1°C la temperatura di un locale è richie-
sto un dispendio di energia tre volte superiore rispetto al riscaldamento di 1°C. 

Applicazione al caso studio 
Per il complesso oggetto di studio viene selezionato un serramento ad alte pre-
stazioni termo isolanti, la finestra accoppiata Top 90 Twin-line Classic, dell’azienda 
Finestral. Se si accosta tale tipologia di finestra a una veneziana chiusa il fattore 
solare si aggira attorno al 10% con un una trasmittanza Uw di 0,9 W/mqK; mentre 
se la veneziana è aperta il fattore solare è maggiore, 54%, e la trasmittanza è di 
Uw pari a 0,98 W/mqK (Ug=1,1).
Infine, sempre grazie ai dati tecnici forniti da FINESTRAL, senza considerare la pre-
senza della veneziana e con un vetro altamente prestante, Ug=0,8 W/mqK, la 
trasmittanza della finestra può arrivare fino ai Uw= 0,8 W/mqK. Questi valori fanno 
riferimento a un’anta tipo di dimensioni pari a 1,23x1,48m e i valori di trasmittanza 
termica rispettano la normativa EN ISO 10077-1:2006. 
I serramenti da inserire a nuovo hanno ante di dimensioni ridotte, con una lar-
ghezza di 0,55 metri e altezza pari a 1,2 metri. I serramenti scelti per l’intervento 
migliorativo sono in PVC ma per garantire continuità con i vecchi serramenti in le-
gno è prevista una finitura effetto quercia, che si adatta alle esigenze estetiche e 
soprattutto dialoga con il blocco di aggiunta che presenta un rivestimento ligneo 
di frangisole. 
La schermatura selezionata da progetto prevede l’uso di veneziane lignee, che 
consentono di regolare l’ingresso della luce solare all’interno dell’abitazione. Il 
sistema di oscuramento con avvolgibile, presente allo stato di fatto, non offre la 
stessa protezione dai raggi del sole e la possibilità di modulare l’ingresso della luce 
solare a proprio piacimento. 

3.3.3. Fotovoltaico 

Considerazioni generali 
L’obiettivo primario, già notevolmente descritto, è sfruttare il più possibile le risorse 
rinnovabili a disposizione per alimentare le utenze domestiche e condominiali del 
complesso residenziale. 
L’edificio, per la sua localizzazione geografica e conformazione planivolumetrica, 
si presta bene all’inserimento di un impianto fotovoltaico nella copertura. Il com-
plesso, alto circa 10 metri, non è circondato da edifici o ostruzioni esterne che 
ombreggiano la copertura; confina infatti con aree verdi, con la laguna e con la 
strada carrabile. Questo permette di sfruttare tutta la superficie disponibile, che si 
aggira attorno ai 1244 mq nel lotto B, e di 1704 mq nel lotto A. 
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Se verso sud fosse presente un edificio più alto di quello oggetto di studio, che fa 
ombra a una porzione di edificio, gli eventuali pannelli fotovoltaici presenti avreb-
bero una resa bassa o quasi nulla, ricevendo i raggi diffusi e non diretti del sole.  
La copertura è piana con una pendenza tra il 3 e il 5%, non è calpestabile se non 
per la manutenzione dei camini o dei pluviali. In corrispondenza di ogni vano 
scala è presente una botola con scala annessa, che rende possibile un agevole 
accesso al tetto. 
Dalla documentazione d’archivio, reperita presso il Consorzio di progettazione di 
Venezia, vedasi Allegato A, si nota come i pluviali rappresentino un ingombro per 
l’installazione del fotovoltaico, ma non ne limitano l’inserimento. 

I pannelli fotovoltaici vengono installati in modo differente a seconda che si tratti 
di copertura piana o inclinata. In quest’ultimo caso la loro inclinazione sfrutta la 
pendenza della falda e l’ancoraggio è più agevole; mentre nel tetto piano sor-
gono maggiori problematiche.
La ditta SUNBALLAST presenta diversi sistemi di connessione, in funzione del tipo 
di tetto e delle diverse esigenze di installazione. Per i tetti piani, oltre al sistema 
standard, viene proposto il sistema connect, il sistema est-ovest e il sistema vela.
Come già accennato le esigenze da progetto sono installare più pannelli fotovol-
taici possibili e godere del maggior rendimento solare. Per far questo deve essere 
verificata l’inclinazione dell’edificio rispetto a sud; in questo caso il discostamento 
delle coperture è di soli 30° da sud. Essendo l’angolazione inferiore ai 45° la pro-
duzione di energia solare subisce una riduzione contenuta, che si aggira attorno 
all’1-3%. Se i pannelli volessero essere installati in perfetto allineamento con il sud 
si sfrutterebbe meno la superficie disponibile del tetto e si perderebbe spazio. 
Inoltre maggior inclinazione presenta il pannello, maggiore è la captazione di 
energia solare. A seconda della tipologia di struttura selezionata, il modulo fo-
tovoltaico può essere inclinato dai 0° ai 35°. Particolare attenzione deve essere 
posta alla possibile azione ribaltante del vento. 
Per il complesso residenziale delle Case Rosse viene scelto il sistema standard in 
quanto rappresenta la soluzione più versatile che risolve problemi di ostacoli e di 
poco spazio in copertura. I vantaggi sono l’elevata flessibilità, l’elevata tenuta al 
vento, la velocità di installazione, i bassi carichi in copertura delle zavorre, la pos-
sibilità di aggirare ostacoli in copertura e la vasta gamma di inclinazioni.  
Per tetti piani si cita anche il sistema connect, che offre un’elevata resistenza al 
vento e permette un carico limitato in copertura. Il limite di tale sistema è che 
non si adatta agli ostacoli presenti in copertura ma prevede la concatenazione 
di tutte le zavorre in cemento tra loro. Per fare in modo che il sistema sia efficace 
e soddisfi le prestazioni per cui è stato progettato deve essere creato un reticolo 
di 5 file per 5 colonne. 

Caratteristiche dei moduli 
Parallelamente alla scelta del tipo di supporto deve essere selezionata la tipolo-
gia di pannello, se mono o policristallino, il numero di celle di cui si compone, se 
posizionarlo in verticale o in orizzontale e la potenza di picco ad esso corrispon-
dente. Nel nord Italia, e in particolare nell’area dove rientra anche il complesso 
delle Case Rosse, è preferibile l’utilizzo di moduli policristallini. Questi ultimi produ-
cono di più alle alte temperature, mentre i monocristallini rendono meglio alle 
basse temperature e quindi sono più efficienti dei moduli policristallini in presenza 
di un’intensità solare minore. Tuttavia i policristallini sfruttano meglio la luce del 
sole durante l’arco della giornata e offrono prestazioni migliori con la luce solare 
diffusa. Tendenzialmente nel nord italia i policristallini sono da preferire perché il 
cielo è meno terso che nel centro/sud Italia. 
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Sia i mono che i policristallini sono fatti in silicio, ma si differenziano nel colore poi-
ché prodotti in modo diverso. I policristallini hanno i cristalli distribuiti come una 
sorta di ventaglio, rendendo i pannelli blu; mentre i cristalli dei monocristallini sono 
disposti nella stessa posizione, formando un reticolo continuo di colore nero. 
Esistono molti altri tipi di fotovoltaico, come i pannelli a film sottile, ibridi o rossi. 

Per il progetto di efficientamento del complesso residenziale vengono selezionati 
i moduli policristallini da 60 celle ciascuno, con una potenza di picco di 290 Watt, 
e posti con il lato maggiore orizzontale alla copertura. Le dimensioni di un modulo 
sono pari a 1640 mm di lunghezza, 992 mm di larghezza e 35/40 mm di profon-
dità, per un’area complessiva di 1,65mq l’uno. Si rimanda alla scheda tecnica 
dell’azienda PEIMAR, modello “SG290P 60-cell line” per maggiori informazioni sul 
modulo selezionato per il complesso delle Case Rosse. 
Avendo scelto il sistema di supporto standard con i moduli in orizzontale la di-
stanza minima da mantenere tra una fila e l’altra è di 80 cm. Questo prerequisito 
è fondamentale in quanto evita che i pannelli fotovoltaici si facciano ombra a 
vicenda riducendo la loro efficienza.   
Osservando l’assetto planivolumetrico del blocco di testa, con tutte le accortezze 
sopra citate, è possibile installare fino a 27 pannelli. Il totale di pannelli installabili 
nel lotto A è pari a 432, mentre nel lotto B 297, per una somma complessiva di 729. 
Si rimanda al Capitolo 4 per il calcolo della produzione di energia fotovoltaica. 
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Figura 3.22
Predisposizione dei 
pannelli fotovoltaici 
sulla copertura del 
blocco di testa, og-
getto di analisi.  



177

Verifiche al ribaltamento e al sollevamento | 30°
Per le esigenze da progetto sarebbe ideale utilizzare pannelli inclinati a 30°, si 
verifica qui di seguito se ciò è possibile o quale altra inclinazione è più idonea in 
funzione dell’azione ribaltante del vento.  
Dalla Figura 3.22, viene visualizzato il possibile posizionamento dei moduli nel tet-
to dell’edificio, dove la configurazione minima di accoppiamento prevede due 
pannelli. Si inizia quindi con la verifica a ribaltamento e a sollevamento di due 
moduli fotovoltaici inclinati di 30°, dando per scontato che verificando la confi-
gurazione peggiore, vengano poi validati anche gli altri accoppiamenti, dai 3 ai 
5 moduli accostati. 
Le strutture di sostegno sono studiate e progettate per essere realizzate con op-
portune zavorre in cls che ne determinano sia la stabilità alle azioni del vento che 
l’inclinazione a 30°. Su queste zavorre vengono messi due binari in alluminio che 
servono a fissare in maniera scorrevole i morsetti di supporto ai moduli fotovoltaici. 
Le caratteristiche principali della struttura analizzata per il carico vento sono la 
lunghezza pari a 3,28 metri, il numero di zavorre, il numero di pannelli, la loro di-
sposizione con il lato maggiore in orizzontale e l’angolo di inclinazione pari a 30°. 

PANNELLI POLICRISTALLINI (da preferire al Nord Italia)
Moluli PEIMAN, struttura SUNBALLAST

1,64 0,992 0,29 27 110 mq 60

Peso proprio del sistema fotovoltaico, composto da 2 moduli inclinati di 20°

20°

0,497

0,94

peso [kg] n° [/] peso [kN]

18 2 0,353

55 3 1,619

1,5 6 0,088

2,0601

Pressione del vento

[mq] 0,815

[mq] 1,627

[kN/mq] 0,601

[kN] 1,469

Verifica al ribaltamento

[kN*m] 1,520

[kN*m] 1,204

VERO

Verifica al sollevamento

[kN] 2,060

[kN] 1,381

VERO

La struttura risulta quindi verificata sia contro il ribaltamento che contro il sollevamento

Z - resistenza stabilizzante

Moduli PEIMAR 60 celle poli da 290 W

Profili di alluminio per ancoraggio moduli FV

Zavorra in cls Sunballast

b
[m]

l
[m]

Wpv 
(KW)

Numero
pannelli tot

n° celle / 
cad uno

Sup. tetto

inclinazione

h [m]

COS20°

Z

WxCOS

0,979

1,954

Ms | superficie utile del modulo inclinato

M | superficie del modulo

Pressione vento edificio h=9,5m (come da calcoli)

Pressione sulla superficie totale
(vento x superficie moduli verticali) [kN]

Pressione piano incidente direzione vento
(vento x superficie moduli inclinati) [kN]

W - sollecitazione ribaltante

Carico stabilizzante peso struttura  | Zx0,9xL

Forza ribaltante spinta del vento | WxL

Peso proprio del sistema fotovoltaico, composto da 2 moduli inclinati di 30°

30°

0,673

0,87

peso [kg] n° [/] peso [kN]

18 2 0,353

58 3 1,707

1,5 6 0,088

2,1484

Pressione del vento

[mq] 1,104

[mq] 1,627

[kN/mq] 0,601

[kN] 1,989

Verifica al ribaltamento

[kN*m] 1,586

[kN*m] 1,631

FALSO

Verifica al sollevamento

[kN] 2,148

[kN] 1,730

VERO

inclinazione

h [m]

COS30°

Moduli PEIMAR 60 celle poli da 290 W

Zavorra in cls Sunballast

Profili di alluminio per ancoraggio moduli FV

Z - resistenza stabilizzante

Ms | superficie utile del modulo inclinato

M | superficie del modulo

Pressione vento edificio h=9,5m (come da calcoli)

Pressione sulla superficie totale
(vento x superficie moduli verticali) [kN] 1,954

Pressione piano incidente direzione vento
(vento x superficie moduli inclinati) [kN] 1,326

W - sollecitazione ribaltante

Carico stabilizzante peso struttura  | Zx0,9xL

Forza ribaltante spinta del vento | WxL

Z

WxCOS
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PANNELLI POLICRISTALLINI (da preferire al Nord Italia)
Moluli PEIMAN, struttura SUNBALLAST

1,64 0,992 0,29 27 110 mq 60

Peso proprio del sistema fotovoltaico, composto da 2 moduli inclinati di 20°

20°

0,497

0,94

peso [kg] n° [/] peso [kN]

18 2 0,353

55 3 1,619

1,5 6 0,088

2,0601

Pressione del vento

[mq] 0,815

[mq] 1,627

[kN/mq] 0,601

[kN] 1,469

Verifica al ribaltamento

[kN*m] 1,520

[kN*m] 1,204

VERO

Verifica al sollevamento

[kN] 2,060

[kN] 1,381

VERO

La struttura risulta quindi verificata sia contro il ribaltamento che contro il sollevamento

Z - resistenza stabilizzante

Moduli PEIMAR 60 celle poli da 290 W

Profili di alluminio per ancoraggio moduli FV

Zavorra in cls Sunballast

b
[m]

l
[m]

Wpv 
(KW)

Numero
pannelli tot

n° celle / 
cad uno

Sup. tetto

inclinazione

h [m]

COS20°

Z

WxCOS

0,979

1,954

Ms | superficie utile del modulo inclinato

M | superficie del modulo

Pressione vento edificio h=9,5m (come da calcoli)

Pressione sulla superficie totale
(vento x superficie moduli verticali) [kN]

Pressione piano incidente direzione vento
(vento x superficie moduli inclinati) [kN]

W - sollecitazione ribaltante

Carico stabilizzante peso struttura  | Zx0,9xL

Forza ribaltante spinta del vento | WxL

Verifiche al ribaltamento e al sollevamento | 20°
Come si può notare da una prima verifica, non è possibile installare i pannelli con 
un’inclinazione di 30°, quindi viene ripetuta l’analisi scegliendo un’inclinazione in-
feriore, pari a 20°. 

La struttura risulta quindi verificata sia contro il ribaltamento che contro il solleva-
mento con un’inclinazione dei pannelli pari a 20°. 

Peso proprio del sistema fotovoltaico, composto da 2 moduli inclinati di 30°

30°

0,673

0,87

peso [kg] n° [/] peso [kN]

18 2 0,353

58 3 1,707

1,5 6 0,088

2,1484

Pressione del vento

[mq] 1,104

[mq] 1,627

[kN/mq] 0,601

[kN] 1,989

Verifica al ribaltamento

[kN*m] 1,586

[kN*m] 1,631

FALSO

Verifica al sollevamento

[kN] 2,148

[kN] 1,730

VERO

inclinazione

h [m]

COS30°

Moduli PEIMAR 60 celle poli da 290 W

Zavorra in cls Sunballast

Profili di alluminio per ancoraggio moduli FV

Z - resistenza stabilizzante

Ms | superficie utile del modulo inclinato

M | superficie del modulo

Pressione vento edificio h=9,5m (come da calcoli)

Pressione sulla superficie totale
(vento x superficie moduli verticali) [kN] 1,954

Pressione piano incidente direzione vento
(vento x superficie moduli inclinati) [kN] 1,326

W - sollecitazione ribaltante

Carico stabilizzante peso struttura  | Zx0,9xL

Forza ribaltante spinta del vento | WxL

Z

WxCOS
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Accorgimenti strutturali 
I pannelli inclinati a 20°, rispetto a una posa orizzontale alla copertura, rappre-
sentano un ingombro maggiore e quindi alterano l’estetica del complesso. Per 
ovviare a questo problema e non modificare l’impatto visivo che l’osservatore 
gode osservando l’edificio potrebbe essere alzato il cordolo perimetrale del tetto.
Avendo posto i moduli in orizzontale l’altezza da mascherare è di soli 50 cm. L’e-
dificio ha un’altezza di soli 9,8 metri quindi raggiungere i 10,3 metri non è una 
modifica invasiva e onerosa. Dal punto di vista strutturale questa aggiunta non 
dovrebbe causare problemi statici; il cordolo da sopraelevare ha una larghezza 
di soli 40 cm. 
Un altro aspetto da considerare è l’eventuale ombra causata dal cordolo sopra-
elevato sui moduli ad esso prospicienti. Questo succede solo in prossimità delle 
rientranze dell’edificio dove sono stati inseriti i nuovi blocchi di aggiunta in accia-
io. Questi ultimi sono stati predisposti con un’altezza pari al cordolo rialzato quindi 
difronte ai nuovi volumi l’altezza del cordolo può essere ridotta per evitare che si 
generi ombra sui moduli fotovoltaici.   

3.3.4. Schema di impianto 

Per sfruttare al meglio il guadagno solare da fotovoltaico, è fondamentale l’ac-
coppiamento di quest’ultimo alle pompe di calore di ogni singola utenza dome-
stica. In questo modo l’energia solare, convertita in energia elettrica, può alimen-
tare il generatore di calore e tutti gli altri elettrodomestici. 
Utilizzare un generatore di calore come la PdC (pompa di calore), se corretta-
mente progettata, potrebbe offrire un grande risparmio economico e ambien-
tale; è una tecnologia rinnovabile perché assolve le funzioni di climatizzazione, 
riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria sfruttando il calore gratuito 
e illimitato accumulato nell’aria, nell’acqua superficiale, nelle falde acquifere sot-
terranee o nel terreno.   

Le soluzioni possibili in commercio 
In base alla fonte che utilizzano e all’utilizzo dell’energia prodotta si possono distin-
guere le seguenti tipologie di pompe di calore: aria-aria, preleva aria dall’esterno 
e la trasferisce all’interno degli ambienti in modo diretto; aria-acqua, si preleva 
aria dall’esterno e la si utilizza per riscaldare l’acqua anche per il funzionamento 
della caldaia o la produzione di acqua calda sanitaria; acqua-acqua, che prele-
va acqua da una falda, che a sua volta fa funzionare l’impianto di riscaldamento 
e infine quelle geotermiche, che utilizzano una sonda verticale che sfrutta l’ener-
gia presente nel terreno. 
La pompa aria-acqua è quella maggiormente utilizzata in quanto disponibile in 
svariate configurazioni sia a livello impiantistico che a livello prestazionale, ovvero 
per climi rigidi, standard o per acqua ad alte temperature. 
Si citano tre diverse tipologie di pompa con funzionamento aria-acqua: la confi-
gurazione Monoblocco, Split o All in One. La prima è la soluzione meno invasiva, si 
tratta di una singola unità installata all’esterno dell’abitazione, unica problemati-
ca è la necessità di realizzare le connessioni dei tubi dell’acqua calda all’esterno 
e potrebbe verificarsi la formazione di ghiaccio. La configurazione Split è la più 
diffusa perché è dotata di un compressore da installare all’esterno dell’abitazio-
ne (unità esterna) e poi di un modulo idronico da installare all’interno. L’ultima All 
in One è dotata sempre di un’unità esterna con compressore e poi di un modulo 
idronico con incorporato un accumulo volano e un accumulo di acqua calda 
sanitaria.
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La scelta della pompa deve essere valutata anche in base alla tipologia di ter-
minale. L’ideale sarebbe accoppiare la pompa al riscaldamento tramite pannelli 
radianti a pavimento, che lavorano a basse temperature ma godono di un’alta 
efficienza e rendimento. Eppure potrei aver bisogno di alimentare radiatori, ventil-
convettori o multisplit; tutto è possibile ma deve essere accuratamente valutato. 

La soluzione ideale: pompa di calore e split ad espansione diretta 
Oltre alle configurazioni sopra citate la soluzione ideale sarebbe eliminare uno 
scambio termico di calore e lavorare solo ad aria. Per far questo esiste una solu-
zione che consente di avere sia pompa di calore che split ad espansione diretta, 
in questo modo la pompa alimenta direttamente gli split saltando uno scambio 
termico di calore. Dentro l’unità idronica ho uno scambio tra fluido e acqua e 
poi tra acqua e aria, ma se utilizzo gli split ad espansione diretta posso evitare 

Figura 3.23
La soluzione ideale:
riscaldamento, raffre-
scamento e produ-
zione ACS simultanei 
_ sistema Ecodan VRF 
HWS. 

Figura 3.24
La soluzione ideale:
prima ipotesi di im-
pianto, sucessivamen-
te scartata. 

Unità esterna 
(... kW) ad 
espansione
diretta
R2/WR2

cucina
apparecchi sanitari

acquedotto

comando
remoto riscaldamento e raffrescamento

con split idronici a parete

FOTOVOLTAICO

Riscaldamento, raffrescamento e produzione ACS simultanei _ SISTEMA ECODAN VRF HWS

Modulo
idronico
HWS
ad espansione
direttagas

refrigerante

Accumulatore
acqua calda
sanitaria

COME VOLEVO MA NON 
E’ POSSIBILE FARLO
“La soluzione ideale”
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quest’ultimo scambio. (Non posso evirare questo scambio se avessi radiatori o 
pannelli radianti.)
Il modulo idronico dell’azienda MITSHUMI è innovativo e ancora scarsamente uti-
lizzato, è un’unità utilizzata per la produzione di acqua calda sanitaria (acs), ma 
che è stato progettato per essere facilmente integrabile con i sistemi VRF-CITY 
MULTI a raffreddamento/riscaldamento simultanei con recupero di calore serie 
R2/WR2. In particolare posso accoppiare il modulo idronico ad unità esterna ad 
espansione diretta, che a sua volta alimenta gli split anch’essi ad espansione di-
retta. Il recupero di calore gioca un ruolo fondamentale poiché il modulo idro-
nico HWS consente di riutilizzare il calore sottratto dai locali da raffreddare per 
contribuire alla produzione dell’acqua calda.
Lo scambio in più non è problematico se ho i pannelli radianti a pavimento per-
ché comunque la temperatura mi rimane bassa, ma se ho altre unità terminali mi 
tocca tenere alta la temperatura dell’acqua e questo mi abbassa il COP della 
pompa di calore. Ideale sarebbe appunto fare tutto con il solo scambio tra fluido 
e aria. Vedasi Figura 3.23. 
  
Limitazioni del software
Purtroppo, però il software Acca Thermus offre delle limitazioni sotto questo aspet-
to. Innanzitutto, la libreria di progetto dei generatori di calore è limitata e non si 
riesce a trovare una pompa di calore idronica con anche gli split ad espansione 
diretta. Inoltre nel software non è possibile impostare un unico impianto che com-
prenda acs, raffrescamento e riscaldamento ovvero alimentati simultaneamente 
da uno stesso generatore di calore. (prima limitazione)
Questo non è possibile e quindi una prima soluzione sarebbe accoppiare riscal-
damento e riscaldamento da un lato e acqua calda sanitaria dall’altro. In que-
sto modo però verrebbero impostati due impianti separati e quindi con doppia 
generazione, ovvero con due generatori di calore e questo non ha senso. Non è 
possibile comunicare al software la necessità di avere un unico generatore di ca-
lore che alimenta diverse utenze con fluidi termoconvettori diversi: raffrescamen-
to e riscaldamento ad aria tramite multisplit e acs con il fluido acqua. (seconda 
limitazione). Vedasi Figura 3.24. 
La prima soluzione ricercata e sopra spiegata è quella che mi permetterebbe di 
abbassare di molto il COP e quindi avere il più alto rendimento possibile. Eppure, 
questa soluzione è talmente tanto nuova e innovativa che non si è ancora am-
piamente inserita nel commercio, e quindi difficilmente viene utilizzata. Il software, 
infatti, non è ancora stato impostato per consentire questa applicazione impian-
tistica. 

La soluzione adottata nel progetto
- Generatore 
L’unica soluzione possibile per ovviare a questi problemi è utilizzare un unico fluido 
termoconvettore, ovvero l’acqua e accoppiare riscaldamento e acs da un lato 
e raffrescamento dall’altro. In questo modo sono sicuro che anche se nell’impo-
stazione viene ripetuto l’imput del generatore, quest’ultimo non può funzionare 
in modo simultaneo per fare riscaldamento e raffrescamento: se è estate andrà 
a raffrescare, se è inverno a riscaldare. Quando faccio raffrescamento non do-
vrebbe succedere che la pompa blocca la produzione di acs. Vedasi Figura 3.25 
e 3.26.  
Riepilogando, per il progetto di efficientamento viene selezionata una pompa 
di calore aria-acqua, con funzionamento Split. In particolare, tramite il software 
Acca Thermus si è selezionata una pompa di calore Immergas (Magis Pro ErP) 
aria-acqua reversibile ad inverter monofase spillate con unità motocondensante 
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esterna e modulo idronico. La potenza della pompa selezionata è di 5,8 kW. Non 
si sfrutta il sistema aria-aria, ma aria-acqua rinunciando allo scambio diretto deri-
vante dal primo. Vedasi Figura 3.27 e 3.28. 
Sia la caldaia a gas tradizionale (Ariston – Clas EVO 24 CF) sia la caldaia a con-
densazione (Riello – Family AR 25 KIS 80-60), presenti nei vari alloggi, vengono 
sostituite con una pompa di calore. 

- Terminali
Come terminale vengono selezionati i ventilconvettori Immergas, che possono 
lavorare sia per riscaldamento che per raffrescamento. 
Alloggio 1 e 3 (70mq): riscaldamento 1,89kW x5= 9,45 kW; raffrescamento 0,76kW 
x5= 3,8 kW. Alloggio 2, 4 e 5 (46mq): riscaldamento 1,89kW x 3= 5,67 kW; raffresca-
mento 0,76kW x3=2,28 kW. Viene previsto un ventilconvettore per ogni locale da 
raffrescare o riscaldare, al posto dei vecchi radiatori in esso presenti. 
La potenza dei terminali viene sempre sovradimensionata, infatti la somma dei 
terminali è più grande della potenza di calore del generatore di calore. Questo 
va bene perché d’estate di solito non ho caldo uguale in tutte le stanze e la stessa 
cosa può accadere anche d’inverno dove il carico termico può essere concen-
trato in una stanza piuttosto che in un’altra. 
La pompa invece non deve essere sovradimensionata perché altrimenti diminu-
isce il rendimento, il COP. Infatti le pompe di calore modulano poco. Le pompe 
di calore devono essere dimensionate sulla base del carico massimo di progetto, 
cambiando la taglia della pompa cambia rispettivamente il rendimento di im-
pianto. 

Nota: non viene previsto il solare termico accoppiato al funzionamento dell’ac-
qua calda sanitaria e non viene nemmeno inserita la ventilazione meccanica 
controllata. Come già spiegato in precedenza, viene previsto il fotovoltaico ma 
non viene collegato a ciascuna singola pompa di calore. Vedasi dettagli nel Ca-
pitolo 4. 

Figura 3.25
La soluzione adottata:
pompa di calore 
aria-acqua, con fun-
zionamento Split.  

Unità esterna 
(5,8 kW)
motocondensante
reversibile

acquedotto

comando
remoto

FOTOVOLTAICO

Riscaldamento, raffrescamento e produzione ACS

GENERATORE: Immergas (magis pro ErP)
Pompe di Calore aria-acqua reversibili ad inverter monofase 
splittate con unità motocondensante esterna e modulo idronico
potenza: 5,8 kW

TERMINALI: Ventilconvettori Immergas
- Alloggio 1/3     |riscaldamento: 1,89kW x5 = 9,45 kW
                       |raffrescamento: 0,76 kW x5 = 3,8 kW
- Alloggio 2/4/5 |riscaldamento: 1,89kW x3 = 5,67 kW
                       |raffrescamento: 0,76 kW x3 = 2,28 kW

Modulo
idronico
HWS

gas
refrigerante

Accumulatore
acqua calda
sanitaria

cucina
apparecchi sanitari

riscaldamento e raffrescamento
con vetilconvettori idronici

QUINDI USIAMO UN MODULO IDRONICO NON AD ESPANSIONE DIRETTA
E USIAMO L’ACQUA ANCHE PER RAFF/RISC
“pompa di calore aria-acqua, configurazione Split”
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Figura 3.26
La soluzione adottata: 
schema di impianto 
nel software Acca 
Thermus. 

+

Figura 3.27
Pompa di calore sele-
zionata nel software: 
Immergas - Magis Pro 
5 kW. 

Figura 3.28
Scheda tecnica pom-
pa di calore Immer-
gas - Magis Pro 5 kW. 
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Si riporta qui sotto come sono state impostate le zone di riscaldamento, raffre-
scamento, acqua calda sanitaria e ventilazione per ciascun edificio oggetto di 
calcolo (EOdC). 

Figura 3.29
Schermata software 
Acca Thermus |Zona 
H, riscaldamento. 

Figura 3.30
Schermata software 
Acca Thermus |Zona 
C, raffrescamento. 
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Figura 3.31
Schermata software 
Acca Thermus |Zona 
W, acqua calda 
sanitaria. 

Figura 3.32
Schermata software 
Acca Thermus |Zona 
V, ventilazione natu-
rale. 
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4.1. GUADAGNO SOCIALE

4.1.1. Spazi collettivi

La comunità 
Anche nella progettazione degli spazi esterni non viene trascurato l’obiettivo, ov-
vero rafforzare il concetto di comunità migliorando la qualità degli spazi e sfrut-
tando le potenzialità già insite nel quartiere. La missione è riabitare il quartiere, 
consolidare il senso di appartenenza al luogo facendo vivere gli spazi interni ed 
esterni al complesso residenziale. 

La circolazione 
In primo luogo, la proposta progettuale prevede alcune modifiche nella circola-
zione, nella viabilità pedonale e carrabile. 
La strada carrabile divide l’edificio dal parco e separa fisicamente gli spazi. La 
tendenza attuale è parcheggiare le auto lungo la strada, senza utilizzare i garage 
e lo spazio ancora una volta viene nuovamente frammentato. Probabilmente 
anche la pavimentazione e la diversa caratterizzazione del marciapiede dalla 
strada non aiutano a creare continuità spaziale. La nuova circolazione prevede 
l’eliminazione sia del marciapiede a bordo edificio, sia della strada creando un’u-
nica pavimentazione. Non viene scelto né asfalto, né un materiale solitamente 
utilizzato nei marciapiedi come il porfido ma un materiale drenante. Quest’ultimo 
andrà a definire non solo il fronte edificio che ci separa dal parco ma anche i 
viali interni a quest’ultimo e quelli tra un’abitazione e l’altra, coronando tutto il 
complesso. 
Da un lato ci sono le pavimentazioni che devono la loro permeabilità all’acqua, 
alle fughe o alla presenza di fori, dall’altro quelle realizzate in materiali porosi e a 
loro volta drenanti. Si citano le pavimentazioni drenanti a blocchi e lastre, il ce-
mento drenate e i grigliati erbosi. Il materiale scelto è il cemento drenante, con 
una percentuale di vuoti pari al 30%, presente in commercio in diverse colorazioni 
e che posato sembra ghiaino.
La soluzione più semplice per eliminare la circolazione carrabile sarebbe quella 
di non far fruire più le macchine lungo il fronte edificio e di creare un parcheggio 
apposito esterno. Se si intervenisse in questo modo verrebbe a crearsi un enorme 
parcheggio coperto che impatterebbe notevolmente nell’intorno dell’edificio; 
non è possibile definire un luogo migliore per la creazione di un posteggio auto.
La soluzione ottimale è consentire ugualmente la fruizione carrabile tra edificio 
e parco ma eliminare la possibilità di posteggiare la macchina, come è inve-
ce tendenza attuale. Inoltre non verrà permesso l’accesso e il transito agli utenti 
esterni al quartiere. Lo spazio tra parco ed edificio, una volta liberato, può essere 
sfruttato dagli abitanti come spazio di lavoro antistante al loro garage o officina, 
o anche essere adibito a feste di quartiere in determinate occasioni dell’anno. 

Il parco 
Per riabitare il parco il primo intervento caratterizzante è la realizzazione di orti 
urbani. Coltivare la terra è una nuova tendenza che sta aumentando la consa-
pevolezza dei cittadini nei confronti dei benefici derivanti da una vita salutare a 
contatto con la natura. Gestire un orto urbano è un’attività sostenibile, che favo-
risce la riscoperta dei legami sociali tra le persone e crea reti economiche solidali. 
Il parco delle Case Rosse è uno spazio del Comune di Venezia, che si presta 
perfettamente alla realizzazione di orti urbani dati in concessione agli inquilini del 
quartiere per un determinato periodo di tempo. L’orto viene progettato laddove 

Figura 4.1
Masterplan planivo-
lumetrico dell’area 
oggetto di studio. 
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c’è maggior superfice verde, ovvero nelle aree libere non occupate dalle albe-
razioni. 
Le coltivazioni devono ricevere sole per almeno sei ore al giorno, nel parco delle 
Case Rosse sono poche le aree d’ombra, e si può godere della migliore espo-
sizione solare. Gli appezzamenti di terra vengono posizionati con orientamento 
est-ovest, la loro configurazione planimetrica scandisce ritmicamente il parco. 
L’orto occupa una superficie di 1250 mq, esclusi i viali di passaggio, ed è pensa-
to per essere condiviso tra tutte le 108 famiglie del quartiere. Ovviamente non è 
stato progettato per soddisfare per intero le esigenze alimentari, ma rappresenta 
ugualmente una risorsa. Gli orti dovrebbero essere dimensionati in funzione delle 
esigenze alimentari dei componenti di un nucleo familiare, nel progetto di tesi 
non si è andati ad approfondire la tematica. 
Riassumendo un appezzamento di terra ha una dimensione di 1,8 x 3 metri; ogni 
alloggio ha a disposizione circa 12 mq ciascuno, corrispondente a circa due zolle 
di campo. Parte del terreno destinato ad orto potrebbe svolgere funzioni tera-
peutiche, destinato quindi alla coltivazione per persone in difficoltà motorie o 
psichiche. 

La gestione dello spazio verde non vuole limitarsi alla creazione di un orto, nell’a-
rea più prossima alla strada carrabile esterna sono stati previsti anche alberi da 
frutto. In qualche modo le nuove alberazioni, insieme a quelle già esistenti, vanno 
a creare una barriera verde che separa il parco dalla strada e da tutto il contesto 
abitato che ci sta attorno. Per realizzare il frutteto si è inserito un nuovo percorso 
pedonale che separa così tale area da quella adibita a orto. Le piante da frutto 
possono avere un diametro che va dai 4,5 ai 9 metri, con una crescita in altezza 
dai 7 ai 9 metri, in base al tipo di pianta. Nel posizionamento di questi alberi devo-
no essere considerate le distanze dagli alberi già esistenti e consentite le opera-
zioni di potatura e di raccolta. 
Per aumentare lo spazio verde si prevede anche l’eliminazione dei due piazzali 
cementati che dovrebbero ospitare l’uno una pista di pattinaggio e l’altro un 
campo da basket, ma mai conclusi. L’isola del Lido ma soprattutto la località tra 
Cà Bianca e le Terre Perse si è attrezzata di moltissimi luoghi destinati allo sport. A 
meno di 500 metri dal quartiere ci sono due palestre con campi da basket, la Pa-
lestra Francesco Olivi e l’Ex Liceo Severi. Quindi le due aree cementate possono 
essere convertite in aree verdi, ad uso ricreativo. 
In particolare, in queste due aree si prevede l’inserimento di alcune strutture mo-
dulari in acciaio, della stessa tipologia strutturale con cui sono stati concepiti i 
blocchi di aggiunta. Tali strutture sono delle tettoie multifunzionali, in quanto pos-
sono essere utilizzate come riparo dal sole e dalla pioggia e luogo di sosta. Hanno 
un telaio 4x4 elevandosi per un’altezza di 3 metri, e possono essere valorizzate in 
diverse modalità. Su di esse possono crescere i rampicanti attraverso la predispo-
sizione di una rete elettrosaldata che circonda la struttura. Inoltre sulla copertura 
piana possono essere predisposti i pannelli fotovoltaici, così da accumulare altra 
energia utile per le utenze condominiali del quartiere, come l’illuminazione degli 
spazi comuni esterni e interni. 
Un’altra area verde che caratterizza il parco è la parte più densamente alberata, 
un mini-bosco che si estende nell’area ovest e che ingloba anche le colline in 
prossimità dei box in cemento armato.
Il parco è dotato di molte sedute, posizionate lungo i viali pedonali. Il progetto di 
tesi prevede il loro trasferimento all’interno del parco per incentivare l’uso dello 
spazio verde. 
Infine si inseriscono nel progetto anche le due aree cementate limitrofe alla stra-
da carrabile esterna al quartiere. Attualmente queste sono adibite a parcheggio 
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per gli ospiti esterni al quartiere. Una di queste aree, la più piccola, rimarrà a 
disposizione per gli utenti esterni e verrà attrezzata con centraline di ricarica per 
mezzi di trasporto elettrici. La seconda invece diventa una zona di carico scarico 
per i mezzi di trasporto di piccola taglia. Questi ultimi, oltre al trasporto privato per 
gli abitanti del quartiere, possono contribuire alla vendita dei prodotti agricoli. 
Un’area di mercato, di scambio, gestita dalla comunità del quartiere. 

Il progetto cambia radicalmente le funzioni del parco, che da semplice prato 
verde diventa uno spazio nuovo che ospita orti urbani condivisi, aree ricreative 
per la sosta e lo svago, il parco delle piante da frutta, un mini-bosco, la zona del 
mercato, l’area di carico scarico delle merci e l’area di ricarica delle auto elet-
triche. 
Fin dall’inizio uno degli obiettivi del progetto era ridurre il parco a una dimensione 
più umana, affinché fosse più vissuto e più riconoscibile dal punto di vista sociale. 
Per far questo il parco non è stato partizionato in tanti piccoli lotti, ma è stato ar-
ricchito di nuove funzioni. 

Riferimenti progettuali 
Per la progettazione degli orti, oltre ai riferimenti bibliografici e sitografici, si cita 
il progetto vincitore di un concorso di progettazione per un’agricoltura urbana, 
“Orti per tutti”. Il concorso era destinato allo studio di un sistema di soluzioni a 
carattere prestazionale al fine di realizzare un guida per la creazione di nuovi orti 
urbani di piccole e medie dimensioni all’interno delle aree verdi pubbliche.
Inoltre si citano due progetti di diversa natura, che non prevedono la realizzazione 
di orti urbani ma di parcheggi verdi. Il primo interessa lo spazio esterno dell’audi-
torio Limoges in Francia. Lo studio MDP Michel Desvigne Paysagiste, specializzato 
nel design del suolo, ha realizzato un parcheggio che rimane sempre verde no-
nostante il transito continuo delle auto. È un parcheggio che si inserisce accanto 
a una foresta e ne diventa parte integrante, costituendo un nuovo paesaggio. 
Il secondo riferimento è il parco floreale a Bordeaux, entrata sud, in Francia, rea-
lizzato sempre dal gruppo MDP e di simili dimensioni al precedente, 7 ettari. Il par-
cheggio è destinato a chi entra dalla porta sud nella città di Bordeaux, costituisce 
quindi un ingresso alla città. L’illusione esterna è di entrare in una zona boschiva 
invece che in un parcheggio. 
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Figura 4.2
Utilizzo dello spazio 
esterno, prima e dopo  
l’intervento di riqualifi-
cazione. 

PARCO | PRIMA

PARCO | DOPO 

aree verdi
aree cementate

aree verdi
frutteto
aree ricreative
orti urbani
ricarica auto elettriche
mercato e area di
carico - scarico merci

1:2000
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CIRCOLAZIONE |PRIMA

CIRCOLAZIONE | DOPO 

area di sosta permanente
parcheggi esterni
strada carrabile
percorsi pedonali pubblici
percorsi pedonali privati

percorsi pedonali pubblici
percorsi pedonali privati
area ZTL
area di sosta temporanea

Figura 4.3
Circolazione esterna 
prima e dopo la pro-
posta progettuale di 
riqualificazione. 

1:2000
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4.1.2. Spazi semi privati

I risultati ottenuti 
Come ampiamente detto, il progetto prevede la creazione di numerosi spazi ad 
uso della collettività: alloggi sfitti che diventano luoghi di condivisione, e nuove 
aggiunte che diventano un nuovo affaccio, una veranda, un vano d’ingresso, 
uno spazio in più per ogni famiglia. Riassumendo vengono dati dai 2 ai 4 mq in 
più ad ogni alloggio grazie al nuovo blocco di aggiunta, 1 vano ascensore ogni 
2/3 famiglie e 70mq di spazio comune ogni 6/8 alloggi. Inoltre tutte le famiglie che 
prima non disponevano di una terrazza, grazie al loro trasferimento in alloggi sfitti, 
guadagnano un affaccio. 
Con la proposta progettuale di tesi viene rafforzata l’interazione tra spazio pri-
vato e pubblico, sia dentro che fuori l’edificio. I blocchi di aggiunta su struttura 
in acciaio contribuiscono, per la loro funzione, a connettere gli spazi interni ed 
esterni, definendo nuovi flussi e nuove relazioni. Il valore sociale degli spazi comuni 
non è da trascurare, arricchisce più di un affaccio e offre momenti di svago e di 
ricreazione al di fuori del proprio alloggio. Il senso di comunità e appartenenza 
si acquisisce nel tempo, ma per nascere deve essere agevolato dagli interventi 
progettuali. 
Dei 34 alloggi sfitti, citati nel Capitolo 2, solo 14 vengono resi spazi comuni. I rima-
nenti 20 possono diventare altrettanti luoghi per la collettività ma si spera invece 
che vengano riabitati. 
Per ridare valore al quartiere gli abitanti giocano un ruolo fondamentale; attual-
mente i principali cittadini sono anziani, la speranza è che anche le coppie gio-
vani o le famiglie con bambini possano trovare interesse nel venire a viverci. L’In-
tergenerazionalità di un quartiere è una risorsa, che da nuovo valore ai luoghi 
ma anche ai cittadini. Il cambiamento deve essere condiviso, da chi ci abita ma 
anche da chi è proprietario e gestore dell’edilizia popolare, ovvero l’amministra-
zione comunale e l’ente Iacp. 

I garage - modifiche e aggiunte
Per rendere possibile l’intervento progettuale, che ha visto l’aggiunta di un bloc-
co distributivo e impiantistico in ogni rientranza dell’edificio, è stato necessario 
sacrificare qualche garage al piano terra. Non tutte però le strutture in acciaio 
arrivano fino al piano terra, infatti solo quelle con la presenza della piattaforma 
elevatrice lo richiedono. Tutti gli altri blocchi di aggiunta si fermano al primo pia-
no, sul ballatoio comune. 
Ogni aggiunta con vano ascensore ha una dimensione di 1,7 per 3,4 metri, con 
il lato più lungo che ricade perpendicolarmente alla conformazione longitudina-
le dei garage. Per ospitare la struttura in acciaio con vano ascensore vengono 
sacrificati due garage ciascuna. Il blocco di aggiunta ad angolo, a servizio degli 
alloggi a forma circolare è l’unico che non va a togliere spazio ai garage privati 
dei residenti. 
Se si fosse deciso di sacrificare un solo garage per ciascuna piattaforma non sa-
rebbe stato possibile garantire l’ingresso a quest’ultima. La piattaforma, infatti, è 
girata di 90° rispetto all’ingresso dal garage. L’unico blocco che sacrifica un solo 
garage è quello centrale dell’ala esposta rispettivamente a nord e a sud dei due 
edifici. 
L’ingombro della piattaforma elevatrice, di 1,7 x 1,49, 2,5mq, ricade su una super-
ficie di 25 mq, quindi c’è molto altro spazio a disposizione oltre a quello destina-
to all’ascensore. Nella parte antistante il volume distributivo si viene a creare un 
grande atrio di ingresso coperto, mentre la parte retrostante potrebbe diventare 
un magazzino comune o un luogo di stoccaggio di batterie per l’impianto foto-



197

voltaico. Il magazzino potrebbe ospitare gli utensili per il personale delle pulizie 
condominiali e/o gli attrezzi per le manutenzioni ordinarie. 

Riassumendo, come si può vedere dalla Figura 4.6, nell’edificio B sono stati tolti 
13 garage privati. Di questi però 6 non appartengono a residenze private perché 
6 alloggi sfitti sono diventati spazi comuni. In sintesi, il numero di garage eliminati 
risulta essere solamente pari a 7 (13-6). Nell’alloggio A invece sono presenti 10 
piattaforme elevatrici e quindi 16 garage da sacrificare. Gli spazi comuni presenti 
sono 8 quindi sono da restituire agli abitanti 8 (16-8) garage totali.
I 15 garage totali (7+8) non vengono definitivamente tolti ai residenti che ne era-
no proprietari, ma vengono creati nuovi box garage in continuità con quelli già 
esistenti. In particolare vengono aggiunti nelle rientranze in cemento armato anti-
stanti l’edificio, che già ospitano box garage coperti. Non tutte le rientranze ospi-
tano infatti garage, ma molte sono libere e scoperte, erano state progettare per 
parcheggiare ulteriori macchine per chi preferisce tenerle all’esterno e sfruttare il 
garage come magazzino.  

I nuovi accessi
I nuovi ingressi, localizzati al piano terra al posto di alcuni garage privati, vanno 
a modificare i flussi preesistenti creandone di nuovi. Da qui l’importanza di carat-
terizzare questo nuovo spazio dando valore all’accesso, al vano di ingresso, in 
modo che acquisisca valore e riconoscibilità anche dall’esterno e si distingui dai 
vani garage ad esso limitrofi. 
In continuità con il volume che si eleva in alzato fino al secondo piano, si è deciso 
di trattare il fronte al piano terra allo stesso modo ovvero con la predisposizione 
di un rivestimento con frangisole in legno. Un sistema semi aperto, che consente 
l’ingresso della luce, la ventilazione naturale, l’eventuale ingresso della pioggia 
ma non quello delle persone se esterne al quartiere. 
La funzionalità del sistema di oscuramento vuole essere la stessa di quella ai piani 
sovrastanti ma il volume totale dei due garage inglobati è maggiore di quello 
occupato dal blocco di aggiunta, in larghezza è più grande di 1,4 metri. Per sfrut-
tare questa caratteristica e valorizzarla, nella parte in corrispondenza del blocco 
di aggiunta viene predisposto un frangisole fisso a pale orientabili. Mentre la parte 
in più, larga 1,4 metri, ospita un frangisole mobile, scorrevole, anch’esso a pale 
orientabili, che diventa la nuova porta di accesso ai vani ascensore. 
L’effetto visivo dal fronte strada è di forte impatto visivo e da continuità all’as-
setto planivolumetrico del blocco di aggiunta in acciaio. Se la porta di ingresso 
al piano terra è aperta, la facciata in frangisole sembra un unico elemento di 
oscuramento continuo, anche se su diversi livelli; mentre se è chiusa l’impatto è 
leggermente differente.   

Le officine
Di tutti i muri in cemento armato che circondano l’edificio e che formano qua 
e là delle rientranze volumetriche cave, ne rimangono alcune non utilizzate. In 
particolare quella rivolta verso nord, difronte al lotto A e altre due nel lato ovest. 
Innanzitutto la proposta progettuale è di chiudere questi volumi vuoti e almeno 
renderli tutti coperti. Uno o l’altro volume potrebbe essere chiuso del tutto, oriz-
zontalmente e verticalmente o solo per metà. 
Il volume a nord potrebbe essere coperto delle intemperie ma accessibile libera-
mente e quindi diventare una semplice tettoia che ospita ad esempio le bicilette. 
Gli altri due volumi invece potrebbero essere concepiti totalmente chiusi e a se-
conda delle necessità del quartiere potrebbero diventare dei magazzini condivi-
si, delle officine di lavoro, un luogo dove stivare gli attrezzi da giardino o stoccare 
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Figura 4.4
Visualizzazione fron-
tale dell’intervento 
progettuale. 
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l’edificio. 
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materiali. Per rafforzare ancora una volta il concetto di comunità uno di questi 
spazi potrebbe essere una biblioteca condivisa, aperta durante il giorno, chiusa 
durante la notte, oppure un laboratorio per creare le sedute da giardino o altro 
materiale di arredo urbano. 
La visione planivolumetrica del quartiere viene ridisegnata, a partire da questi 
nuovi volumi coperti, che non sono più accessibili a parcheggio. 
Non è stato rappresentato graficamente ma le coperture dei nuovi parcheggi 
possono anch’esse essere attrezzate ad impianto fotovoltaico, in quanto libere 
da ostruzioni esterne. 

atri di ingresso
parcheggi esterni 
garage coperti privati

atri di ingresso
garage coperti privati
nuovi atri di ingresso
aree di utilizzo comune

PIANO 0

SPAZIO | PRIMA

PIANO 0

1

SPAZIO | DOPO 

PIANO 0

PRIMA

PIANO 0

1

DOPO 

Figura 4.6
Spazi pubblici e 
privati, prima e dopo 
l’intervento di riqualifi-
cazione. 

1:2000
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Figura 4.7
Prospettiva centrale 
prima e dopo l’inter-
vento progettuale. 

PRIMA DOPO 
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4.2. GUADAGNO AMBIENTALE

4.2.1. Risultati di calcolo dell’intervento migliorativo

L’intervento di riqualificazione consente un notevole miglioramento delle presta-
zioni energetiche dell’edificio e di conseguenza di migliorare il comfort interno 
delle abitazioni. 
Riepilogando sono stati sostituiti tutti gli impianti esistenti, al posto delle caldaie 
sono state inserite le pompe di calore accoppiate all’impianto fotovoltaico, sono 
stati cambiati i serramenti, sia quelli degli alloggi che quelli dei vani scala comuni 
ed è stato isolato l’edificio dall’esterno grazie a un sistema a cappotto con po-
liuretano espanso, pannello stiferite. Questi sono gli interventi minimi necessari in 
un progetto di riqualificazione energetica e indispensabili per ottenere un ottimo 
miglioramento prestazionale. 

Risultati | prestazioni dell’involucro edilizio
La modellazione energetica effettuata tramite il software Acca Thermus ha per-
messo di verificare sia le prestazioni dell’involucro che delll’impianto inserito. Il 
software elabora i risultati in base agli interventi migliorativi applicati e svolge le 
verifiche di legge comparando l’edificio oggetto di studio con un “edificio di rife-
rimento”, che possiede i valori limite da rispettare da normativa. Le verifiche non 
vengono soddisfatte se l’impianto o l’involucro dell’edificio oggetto di studio non 
sono a norma e quindi con valori superiori a quelli da normativa o con prestazioni 
non sufficienti per soddisfare il fabbisogno energetico degli alloggi.
La porzione di edificio su cui è stata fatta la modellazione energetica e sulla quale 
sono state inserite tutte le modifiche impiantistiche e costruttive, rispetta tutte le 
verifiche di legge. Malgrado questo, ci sono alloggi che si comportano termica-
mente meglio di altri. In particolare l’alloggio 3 è il più svantaggiato perchè pre-
senta maggiori superfici esposte verso l’esterno e inoltre ha alcuni solai intermedi 
orientati verso locali non riscaldati come il vano scale o verso l’esterno, ovvero 
verso il ballatoio, dove il solaio dell’alloggio non coincide con quello dei garage 
ma tra i due si crea un’intercapedine d’aria vuota. Contrariamente a quanto è 
stato fatto nell’intervento di riqualificazione, l’intercapedine d’aria, presente tra 
il solaio dell’alloggio e quello del garage, potrebbe essere chiusa, attraverso un 
sistema di placcaggio. 
Vedasi Figura 4.8 per il riepilogo degli alloggi oggetto di analisi, ma soprattutto 
per la visualizzazione dei solai di calpestio esposti verso locali non riscaldati e verso 
l’esterno, dell’alloggio 2 e 3. 

In figura 4.9 invece si riportano i valori di trasmittanza termica delle componenti 
strutturali dell’edificio, in particolare dei solai esposti verso l’esterno, della parete 
portante e di un serramento. Si evidenziano le differenze tra il comportamento 
termico allo stato di fatto e dopo l’intervento di efficientamento energetico. 
I valori di trasmittanza riportati sono riferiti solo agli alloggi del lotto B, con struttura 
portante in blocchi di argilla espansa e i solai in laterocemento. Gli stessi interventi 
di riqualificazione previsti per il lotto B, vengono applicati anche al lotto A, ma non 
ne vengono riportati i valori. 
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Ponti termici
A seguito dell’efficientamento si riducono di conseguenza anche i ponti termici 
presenti nell’involucro edilizio. Se il sistema di isolamento è stato correttamente 
progettato, il valore della trasmittanza lineica kl diminuisce e il diagramma delle 
temperature lungo la superficie si ridistribuisce. Avere valori di trasmittanza lineica 
bassi significa aver migliorato le prestazioni dell’involucro edilizio.  

35cm | U= 1,1632 W/mqK (senza PT)
              U= 1,2329 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

45,5 cm | U= 0,1915 W/mqK (senza PT)
                  U= 0,2193 W/mqK (con PT - alloggio 4)
                  U= 0,2201 W/mqK (con PT - alloggio 5) 

34cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 0,9282 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

40 cm | U= 0,1942 W/mqK (senza PT)
               U= 0,245 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

37cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 1,3343 W/mqK (con PT - alloggio 2) 

47cm | U= 0,1961 W/mqK (senza PT)
              U= 0,2152 W/mqK (con PT - alloggio 2)
              U= 0,2117 W/mqK (con PT - alloggio 3) 
 

U= 1,2239 W/mqK (senza PT)
U= 1,5452 W/mqK (con PT)

28cm

U= 0,178 W/mqK (senza PT)
U= 0,2564 W/mqK (con PT - alloggio 2)

40cm

Uw= 2,7 W/mqK (senza PT)
Uw= 3,8086 W/mqK (con PT)

doppio vetro
alto emissivo

Uw= 0,8 W/mqK (senza PT)
Ug= 0,5 W/mqK (senza PT)
Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo

28cm | U= 0,9579 W/mqK 40cm | U= ... W/mqK

NOTA BENE:
devo ancora considerare il ponte termico (per il 
confronto con la trasmittanza da normativa)

NOTA BENE:
DM_requisiti_minimi_26_06_2015 (riqualificazione 
energetica - allegato B)

UNI TS 11300-1 (fattore di correzione)
- per il calcolo della trasmitanza di parete divisorie 
tra alloggi
- per il calcolo della trasmittanza di solai intermedi 
tra alloggi

UNI EN ISO 13370 (calcolo effetto del terreno)
- strutture rivolte verso il terreno Ueq.
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SOLAIO DI COPERTURA (LOTTO B) 1:20

NORMATIVA
U= 0,24 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 1,4 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

SOLAIO TERRAZZA (LOTTO B) 1:20

SOLAIO ISOLATO INTRADOSSO (LOTTO B) 1:20

EX EXINT INT

EXINTEXINT

PARETE ESTERNA - laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

PARETE ESTERNA - argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

FINESTRA (telaio + vetro)

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm

35cm | U= 1,1632 W/mqK (senza PT)
              U= 1,2329 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

45,5 cm | U= 0,1915 W/mqK (senza PT)
                  U= 0,2193 W/mqK (con PT - alloggio 4)
                  U= 0,2201 W/mqK (con PT - alloggio 5) 

34cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 0,9282 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

40 cm | U= 0,1942 W/mqK (senza PT)
               U= 0,245 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

37cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 1,3343 W/mqK (con PT - alloggio 2) 

47cm | U= 0,1961 W/mqK (senza PT)
              U= 0,2152 W/mqK (con PT - alloggio 2)
              U= 0,2117 W/mqK (con PT - alloggio 3) 
 

U= 1,2239 W/mqK (senza PT)
U= 1,5452 W/mqK (con PT)

28cm

U= 0,178 W/mqK (senza PT)
U= 0,2564 W/mqK (con PT - alloggio 2)

40cm

Uw= 2,7 W/mqK (senza PT)
Uw= 3,8086 W/mqK (con PT)

doppio vetro
alto emissivo

Uw= 0,8 W/mqK (senza PT)
Ug= 0,5 W/mqK (senza PT)
Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo

28cm | U= 0,9579 W/mqK 40cm | U= ... W/mqK

NOTA BENE:
devo ancora considerare il ponte termico (per il 
confronto con la trasmittanza da normativa)

NOTA BENE:
DM_requisiti_minimi_26_06_2015 (riqualificazione 
energetica - allegato B)

UNI TS 11300-1 (fattore di correzione)
- per il calcolo della trasmitanza di parete divisorie 
tra alloggi
- per il calcolo della trasmittanza di solai intermedi 
tra alloggi

UNI EN ISO 13370 (calcolo effetto del terreno)
- strutture rivolte verso il terreno Ueq.
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SOLAIO DI COPERTURA (LOTTO B) 1:20

NORMATIVA
U= 0,24 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 1,4 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

SOLAIO TERRAZZA (LOTTO B) 1:20

SOLAIO ISOLATO INTRADOSSO (LOTTO B) 1:20

EX EXINT INT

EXINTEXINT

PARETE ESTERNA - laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

PARETE ESTERNA - argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

FINESTRA (telaio + vetro)

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm

35cm | U= 1,1632 W/mqK (senza PT)
              U= 1,2329 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

45,5 cm | U= 0,1915 W/mqK (senza PT)
                  U= 0,2193 W/mqK (con PT - alloggio 4)
                  U= 0,2201 W/mqK (con PT - alloggio 5) 

34cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 0,9282 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

40 cm | U= 0,1942 W/mqK (senza PT)
               U= 0,245 W/mqK (con PT - alloggio 4) 

37cm | U= 0,8411 W/mqK (senza PT)
              U= 1,3343 W/mqK (con PT - alloggio 2) 

47cm | U= 0,1961 W/mqK (senza PT)
              U= 0,2152 W/mqK (con PT - alloggio 2)
              U= 0,2117 W/mqK (con PT - alloggio 3) 
 

U= 1,2239 W/mqK (senza PT)
U= 1,5452 W/mqK (con PT)

28cm

U= 0,178 W/mqK (senza PT)
U= 0,2564 W/mqK (con PT - alloggio 2)

40cm

Uw= 2,7 W/mqK (senza PT)
Uw= 3,8086 W/mqK (con PT)

doppio vetro
alto emissivo

Uw= 0,8 W/mqK (senza PT)
Ug= 0,5 W/mqK (senza PT)
Uf= 1 W/mqK (senza PT)
Uw= 1,1536 W/mqK (con PT)

 (1,3x1,48)

triplo vetro
basso emissivo

28cm | U= 0,9579 W/mqK 40cm | U= ... W/mqK

NOTA BENE:
devo ancora considerare il ponte termico (per il 
confronto con la trasmittanza da normativa)

NOTA BENE:
DM_requisiti_minimi_26_06_2015 (riqualificazione 
energetica - allegato B)

UNI TS 11300-1 (fattore di correzione)
- per il calcolo della trasmitanza di parete divisorie 
tra alloggi
- per il calcolo della trasmittanza di solai intermedi 
tra alloggi

UNI EN ISO 13370 (calcolo effetto del terreno)
- strutture rivolte verso il terreno Ueq.
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NORMATIVA
U= 0,24 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,28 W/mqK

NORMATIVA
U= 1,4 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

NORMATIVA
U= 0,29 W/mqK

SOLAIO TERRAZZA (LOTTO B) 1:20

SOLAIO ISOLATO INTRADOSSO (LOTTO B) 1:20

EX EXINT INT

EXINTEXINT

PARETE ESTERNA - laterizio a cassetta (LOTTO A) 1:40

PARETE ESTERNA - argilla espansa (LOTTO B) 1:40

1:40

FINESTRA (telaio + vetro)

Muratura portante (supporto)

Adesione mediante collante e tasselli

Pannello termoisolante  |120mm
in schiuma polyiso STIFERITE Class SK

Malta rasante

Armatura in rete di fibra di vetro 
apprettata, antialcalina e antidemagliante

Malta rasante

Rivestimento di finitura

 

+0,199

+0,05

+0,05

+0,54

+0,05

+3,61

+5,145

+6,68

membrana elastometrica |5mm
bitume ossidato |2mm
feltro vetro monosugherato |2mm
cemento cellulare espanso |120mm
membrana bituminosa ossidata |6mm
solaio laterocemento|200mm
intonaco |15mm

schiuma elastometrica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannelli stiferite classe GT |100mm
barriera al vapore |10mm
massetto in cls alleggerito |120mm
solaio laterocemento |200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica|5mm
isolante modesto |40mm
bitume | 5mm
solaio laterocemento| 200mm
intonaco |15mm

piastrelle|15mm
massetto ordinario |60 mm
schiuma elastomerica |5mm
rasante in polvere |5mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
bitume |5mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
intonaco |15mm

piastrelle ceramiche |15mm
sottofondo in cls | 40mm
massetto in cls alleggerito | 97mm
isolante modesto | 3mm
solaio laterocemento | 200mm
pannello stiferite classe GT | 100mm
intonaco |15mm

Figura 4.9
Pacchetti costruttivi 
prima e dopo l’effi-
cientamento energe-
tico. 
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Figura 4.8
Visualizzazione degli 
alloggi oggetto di 
analisi e dei solai 
esposti verso locali 
non riscaldati. 
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Figura 4.10
Ponte termico tra 
muro esterno e parete 
interna, prima e dopo 
l’efficientamento 
energetico, . 

Figura 4.11
Ponte termico tra 
muro e solaio di co-
pertura, prima e dopo 
l’efficientamento 
energetico. 

Figura 4.12
Ponte termico d’an-
golo, prima e dopo 
l’efficientamento 
energetico.

Figura 4.13
Ponte termico del 
serramento finestra, 
prima e dopo l’effi-
cientamento energe-
tico.

STATO DI FATTO

STATO DI FATTO

STATO DI FATTO

STATO DI FATTO

INTERVENTO MIGLIORATIVO

INTERVENTO MIGLIORATIVO

INTERVENTO MIGLIORATIVO

INTERVENTO MIGLIORATIVO
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Risultati dell’efficientamento | Lotto B e A
A seguito del progetto di efficientamento energetico, si ottiene un miglioramento 
tale per cui dalla classe energetica G si passa alla A4. Questo è stato possibile 
principalmente grazie al nuovo sistema impiantistico, descritto nel Capitolo 3.
Nonostante gli ottimi risultati, il software rileva un unico problema, ovvero il rischio 
di formazione di muffa. La ventilazione interna non si rivela ottimale, sarebbe con-
sigliato prevedere un sistema di ventilazione meccanica controllata.  

La modellazione energetica dei 5 alloggi è stata fatta solo per il lotto B, mentre 
per il lotto A si è specchiato l’edificio in quanto speculare al primo. Si è deciso 
di agire in questo modo perchè nell’analisi dell’edificio allo stato di fatto si era 
notato un comportamento molto simile tra l’edificio A e B, nonostante la diversa 
struttura portante e il diverso orientamento degli alloggi. Si rimanda al Capitolo 2 
per la visualizzazione dei risultati di calcolo.

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 53,8781 54,1122 51,0614 57,8658 64,0893 kWh/m2anno

A4 A4 A4 A4 A4 /

EPh 24,9495 20,2686 21,4980 23,2365 30,1978 kWh/m2anno

EPc 7,1114 9,3575 7,6827 9,9116 9,4108 kWh/m2anno

EPw 21,8173 24,4861 21,8807 24,7178 24,4806 kWh/m2anno

EPh,nd 24,7620 20,2600 21,0520 23,7200 30,3740 kWh/m2anno

EPc,nd 15,0694 17,2902 16,5298 19,6951 18,5477 kWh/m2anno

EtaGh 0,9925 0,9996 0,9792 1,0208 1,0058 /

EtaGc 2,1191 1,8477 2,1516 1,9871 1,9709 /

EtaGw 0,8183 0,7779 0,8178 0,7836 0,7778 /

RpSV 0,8056 0,7297 0,5697 0,7592 0,7691 1/m

Qp 2,1140 1,2720 1,9040 1,4590 1,4470 kW

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 10,20 2,21 kWh

QxPVout 2109,46 1617,12 2129,10 1748,74 1707,59 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 440,78 186,28 309,36 455,87 128,92 kWh

QsolO 246,14 43,9 123,57 81,53 90,68 kWh

QsolLcNR 203,27 0 86,32 13,1 33 kWh

QhInt 1595,52 1110,92 1515,71 1164,6 1234,47 kWh

2485,71 1341,1 2034,96 1715,1 1487,07

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QhTR 2661,16 1532,61 2227,55 1989,7 2010,46 kWh

QhVE 1046,24 645,68 1008,88 666,68 674,64 kWh

3707,4 2178,29 3236,43 2656,38 2685,1 kWh

1221,69 837,19 1201,47 941,28 1198,03

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 472,75 342,72 486,11 531,2 386,05 kWh

QsolO 297,19 98,56 299,46 204,16 226,91 kWh

QsolLcNR 232,19 0 216,17 43,9 90,05 kWh

QcInt 1300,4 1048,82 1359,55 1079,9 972,4 kWh

2302,53 1490,1 2361,29 1859,16 1675,41

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QcTR 632,14 516,38 544,51 618,03 473,97 kWh

QcVE 259,38 194,55 285,49 200,81 164,7 kWh

891,52 710,93 830 818,84 638,67 kWh

-1411,01 -779,17 -1531,29 -1040,32 -1036,74 kWh

LOTTO B

LOTTO B

TOTALE

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

9312,01

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

GUADAGNI - riscaldamento

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

TOTALE
PERDITE - GUADAGNI

PERDITE - GUADAGNI

TOTALE
PERDITE - raffrescamento

dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 58,7140 53,3183 49,7974 64,5589 56,3182 kWh/m2anno

A4 A4 A4 A4 A4 /

EPh 30,1076 19,4154 20,0173 30,8015 21,4103 kWh/m2anno

EPc 6,7816 9,4104 7,8947 9,0332 10,4207 kWh/m2anno

EPw 21,8249 24,4925 21,8854 24,7242 24,4872 kWh/m2anno

EPh,nd 29,5700 19,4460 19,6410 30,8850 21,9760 kWh/m2anno

EPc,nd 14,3780 17,6073 17,0441 17,6798 20,9437 kWh/m2anno

EtaGh 0,9821 1,0016 0,9812 1,0027 1,0264 /

EtaGc 2,1202 1,8711 2,1589 1,9572 2,0098 /

EtaGw 0,8180 0,7777 0,8176 0,7834 0,7776 /

RpSV 0,8167 0,7288 0,5868 0,7676 0,7714 1/m

Qp 2,1390 1,2700 1,9040 1,5190 1,4070 kW

Qx_rete 4,88 2,46 3,73 3,43 2,68 kWh

QxPVout 2136,77 1587,48 2144,21 1723,81 1719,73 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 201,37 221,22 282,04 139,5 422,2 kWh

QsolO 157,87 44,81 225,54 113,2 143,51 kWh

QsolLcNR 123,26 0 192,49 50,05 83,21 kWh

QhInt 1669,1 1097,12 1469,88 1277,53 1096,55 kWh

2151,6 1363,15 2169,95 1580,28 1745,47

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QhTR 2815,2 1520,18 2077,64 2099,69 1817,28 kWh

QhVE 1070,89 640,87 991,09 700,98 631,46 kWh

3886,09 2161,05 3068,73 2800,67 2448,74 kWh

1734,49 797,9 898,78 1220,39 703,27

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 399,34 355,94 491,35 405,52 515,23 kWh

QsolO 283,58 103,14 339,98 195,64 260,37 kWh

QsolLcNR 224,99 0 255,08 49,87 105,8 kWh

QcInt 1235,69 1055,72 1396,38 988,15 1075,86 kWh

2143,6 1514,8 2482,79 1639,18 1957,26

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QcTR 548,78 520,46 542,76 515,48 586,16 kWh

QcVE 232,78 197,3 299,77 167,45 202,47 kWh

781,56 717,76 842,53 682,93 788,63 kWh

-1362,04 -797,04 -1640,26 -956,25 -1168,63PERDITE - GUADAGNI

dispersione per trasmissione in raffrescamento

TOTALE

LOTTO A

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

TOTALE 9312

LOTTO A
GUADAGNI - riscaldamento

energia termica da apporti interni

PERDITE - riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento

energia termica da apporti interni

PERDITE - raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

TOTALE

dispersione per trasmissione in riscaldamento

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

rapporto di forma

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

Figura 4.14
Tabelle riassuntive del 
comportamento ener-
getico dei 5 alloggi 
nei due diversi edifici 
(A e B) dopo l’efficien-
tamento energetico.
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All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 58,7140 53,3183 49,7974 64,5589 56,3182 kWh/m2anno

A4 A4 A4 A4 A4 /

EPh 30,1076 19,4154 20,0173 30,8015 21,4103 kWh/m2anno

EPc 6,7816 9,4104 7,8947 9,0332 10,4207 kWh/m2anno

EPw 21,8249 24,4925 21,8854 24,7242 24,4872 kWh/m2anno

EPh,nd 29,5700 19,4460 19,6410 30,8850 21,9760 kWh/m2anno

EPc,nd 14,3780 17,6073 17,0441 17,6798 20,9437 kWh/m2anno

EtaGh 0,9821 1,0016 0,9812 1,0027 1,0264 /

EtaGc 2,1202 1,8711 2,1589 1,9572 2,0098 /

EtaGw 0,8180 0,7777 0,8176 0,7834 0,7776 /

RpSV 0,8167 0,7288 0,5868 0,7676 0,7714 1/m

Qp 2,1390 1,2700 1,9040 1,5190 1,4070 kW

Qx_rete 4,88 2,46 3,73 3,43 2,68 kWh

QxPVout 2136,77 1587,48 2144,21 1723,81 1719,73 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 201,37 221,22 282,04 139,5 422,2 kWh

QsolO 157,87 44,81 225,54 113,2 143,51 kWh

QsolLcNR 123,26 0 192,49 50,05 83,21 kWh

QhInt 1669,1 1097,12 1469,88 1277,53 1096,55 kWh

2151,6 1363,15 2169,95 1580,28 1745,47

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QhTR 2815,2 1520,18 2077,64 2099,69 1817,28 kWh

QhVE 1070,89 640,87 991,09 700,98 631,46 kWh

3886,09 2161,05 3068,73 2800,67 2448,74 kWh

1734,49 797,9 898,78 1220,39 703,27

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 399,34 355,94 491,35 405,52 515,23 kWh

QsolO 283,58 103,14 339,98 195,64 260,37 kWh

QsolLcNR 224,99 0 255,08 49,87 105,8 kWh

QcInt 1235,69 1055,72 1396,38 988,15 1075,86 kWh

2143,6 1514,8 2482,79 1639,18 1957,26

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QcTR 548,78 520,46 542,76 515,48 586,16 kWh

QcVE 232,78 197,3 299,77 167,45 202,47 kWh

781,56 717,76 842,53 682,93 788,63 kWh

-1362,04 -797,04 -1640,26 -956,25 -1168,63PERDITE - GUADAGNI

dispersione per trasmissione in raffrescamento

TOTALE

LOTTO A

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

TOTALE 9312

LOTTO A
GUADAGNI - riscaldamento

energia termica da apporti interni

PERDITE - riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

PERDITE - GUADAGNI

GUADAGNI - raffrescamento

energia termica da apporti interni

PERDITE - raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

TOTALE

dispersione per trasmissione in riscaldamento

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

rapporto di forma

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Epgl 53,8781 54,1122 51,0614 57,8658 64,0893 kWh/m2anno

A4 A4 A4 A4 A4 /

EPh 24,9495 20,2686 21,4980 23,2365 30,1978 kWh/m2anno

EPc 7,1114 9,3575 7,6827 9,9116 9,4108 kWh/m2anno

EPw 21,8173 24,4861 21,8807 24,7178 24,4806 kWh/m2anno

EPh,nd 24,7620 20,2600 21,0520 23,7200 30,3740 kWh/m2anno

EPc,nd 15,0694 17,2902 16,5298 19,6951 18,5477 kWh/m2anno

EtaGh 0,9925 0,9996 0,9792 1,0208 1,0058 /

EtaGc 2,1191 1,8477 2,1516 1,9871 1,9709 /

EtaGw 0,8183 0,7779 0,8178 0,7836 0,7778 /

RpSV 0,8056 0,7297 0,5697 0,7592 0,7691 1/m

Qp 2,1140 1,2720 1,9040 1,4590 1,4470 kW

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 10,20 2,21 kWh

QxPVout 2109,46 1617,12 2129,10 1748,74 1707,59 kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 440,78 186,28 309,36 455,87 128,92 kWh

QsolO 246,14 43,9 123,57 81,53 90,68 kWh

QsolLcNR 203,27 0 86,32 13,1 33 kWh

QhInt 1595,52 1110,92 1515,71 1164,6 1234,47 kWh

2485,71 1341,1 2034,96 1715,1 1487,07

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QhTR 2661,16 1532,61 2227,55 1989,7 2010,46 kWh

QhVE 1046,24 645,68 1008,88 666,68 674,64 kWh

3707,4 2178,29 3236,43 2656,38 2685,1 kWh

1221,69 837,19 1201,47 941,28 1198,03

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QsolT 472,75 342,72 486,11 531,2 386,05 kWh

QsolO 297,19 98,56 299,46 204,16 226,91 kWh

QsolLcNR 232,19 0 216,17 43,9 90,05 kWh

QcInt 1300,4 1048,82 1359,55 1079,9 972,4 kWh

2302,53 1490,1 2361,29 1859,16 1675,41

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5 kWh

QcTR 632,14 516,38 544,51 618,03 473,97 kWh

QcVE 259,38 194,55 285,49 200,81 164,7 kWh

891,52 710,93 830 818,84 638,67 kWh

-1411,01 -779,17 -1531,29 -1040,32 -1036,74 kWh

LOTTO B

LOTTO B

TOTALE

Indice di prestazione termica utile per raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di riscaldamento 

carico termico progetto (trasmissione+ventilazione+fatt. di ripresa)

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

Rendimento globale medio dell'impianto di raffrescamento

Rendimento globale medio dell'impianto di acqua sanitaria

rapporto di forma

9312,01

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

TOTALE

energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

GUADAGNI - riscaldamento

indice di prestazione energetica globale totale

Classe energetica

Indice di prestazione termica utile per riscaldamento

indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale

indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva

indice di prestazione energetica per l'acqua calda sanitaria

GUADAGNI - raffrescamento
energia termica da apporti solari delle superfici trasparenti

energia termica da apporti solari delle superfici opache

energia termica da apporti solari dai locali non climatizzati

energia termica da apporti interni

PERDITE - riscaldamento
dispersione per trasmissione in riscaldamento

dispersione termica invernale per ventilazione

TOTALE
PERDITE - GUADAGNI

PERDITE - GUADAGNI

TOTALE
PERDITE - raffrescamento

dispersione per trasmissione in raffrescamento

dispersione termica estiva per ventilazione

TOTALE
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Confronto alloggio 1 |prima e dopo l’intervento migliorativo
Per evidenziare al meglio i risultati del progetto di efficientamento energetico, si 
è scelto di mettere a confronto il comportamento dell’alloggio 1 al piano terra, 
prima e dopo l’intervento migliorativo. 
Come visibile dalla Figura 4.17, si evidenziano i guadagni e le perdite per riscalda-
mento. Nell’intervento migliorativo si nota una riduzione notevole nel guadagno 
solare attraverso le superfici opache e quelle trasparenti e soprattutto si riducono 
drasticamente le perdite per trasmissione. Il bilancio energetico prima e dopo 
l’intervento migliorativo è significativo: da 10.145,74 kWh si scende alla cifra dei 
soli 1.221,69 kWh. 

1 1

NOTTE

GIORNO

NOTTE
GARAGE

GARAGE

GARAGE

GARAGECUCINA

WC WC NOTTE

GIORNO

NOTTE
GARAGE

GARAGE

GARAGE

GARAGECUCINA

WC WC

LOTTO B

BLOCCO DI AGGIUNTA
FINESTRA

LOTTO B
struttura portante in 

blocchi di argilla espansa
STATO DI FATTO

struttura portante in 
blocchi di argilla espansa
CON EFFICIENTAMENTO

PIANO 0 PIANO 0

50%

8,1%

17,4%

24,5%

Perdite - 
guadagni

Confronto guadagni x riscaldamento

STATO DI FATTO - Lotto B (sud)

INTERVENTO MIGLIORATIVO - Lotto B (sud)

Confronto perdite x riscaldamento

Totale: 3.382,6 kWh

Totale: 13.528,34 kWh

LOTTO B
13.528,34 -
    3.382,6 =
10.145,74

LOTTO B
   3.707,4 -
 2.485,71 =
 1.221,69

12.447,38

1.080,96
2.661,16

1.046,24

14.000 kWh

12.000 kWh

10.000 kWh

8.000 kWh

QhTR QhVE

6.000 kWh

4.000 kWh

2.000 kWh

0 kWh

1.800 kWh

829,83

588,45

273,15

1691,17

440,78
246,14 203,27

1595,521.600 kWh

1.400 kWh

1.200 kWh

1.000 kWh

800 kWh

QsolT QsolO QsolLcNR QhInt

600 kWh

400 kWh

200 kWh

0 kWh

Totale: 3.707,4 kWh

Totale: 2.485,71 kWh
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8,2%

9,9%64,2%
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BLOCCO DI AGGIUNTA
FINESTRA

Figura 4.15
Visualizzazione grafica 
degli alloggi oggetto 
di efficientamento 
energetico. 

Figura 4.16
Individuazione dell’al-
loggio 1 nell’edificio 
B, prima e dopo l’in-
tervento di efficienta-
mento energetico.

1:500
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Alloggio 1 | piano terra 

Perdite - 
guadagni

LOTTO B
13.528,34 -
    3.382,6 =
10.145,74

LOTTO B
   3.707,4 -
 2.485,71 =
 1.221,69

12.447,38

1.080,96
2.661,16

1.046,24

14.000 kWh

12.000 kWh

10.000 kWh

8.000 kWh

QhTR QhVE

6.000 kWh

4.000 kWh

2.000 kWh

0 kWh

1.800 kWh

829,83

588,45

273,15

1691,17

440,78

Confronto guadagni x riscaldamento

STATO DI FATTO - Lotto B (sud)

INTERVENTO MIGLIORATIVO - Lotto B (sud)

Confronto perdite x riscaldamento

246,14 203,27

1595,521.600 kWh

1.400 kWh

1.200 kWh

1.000 kWh

800 kWh

QsolT QsolO QsolLcNR QhInt

600 kWh

400 kWh

200 kWh

0 kWh

Totale: 3.382,6 kWh Totale: 3.707,4 kWhTotale: 13.528,34 kWhTotale: 2.485,71 kWh
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LOTTO B - stato di fatto
LOTTO B - efficientamento

1 1

NOTTE

GIORNO

NOTTE
GARAGE

GARAGE
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WC WC NOTTE
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WC WC

LOTTO B

BLOCCO DI AGGIUNTA
FINESTRA

LOTTO B
struttura portante in 

blocchi di argilla espansa
STATO DI FATTO

struttura portante in 
blocchi di argilla espansa
CON EFFICIENTAMENTO

PIANO 0 PIANO 0

50%

8,1%

17,4%

24,5%

Perdite - 
guadagni

Confronto guadagni x riscaldamento

STATO DI FATTO - Lotto B (sud)

INTERVENTO MIGLIORATIVO - Lotto B (sud)

Confronto perdite x riscaldamento

Totale: 3.382,6 kWh

Totale: 13.528,34 kWh

LOTTO B
13.528,34 -
    3.382,6 =
10.145,74

LOTTO B
   3.707,4 -
 2.485,71 =
 1.221,69
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1.080,96
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0 kWh

Totale: 3.707,4 kWh

Totale: 2.485,71 kWh
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8,2%

9,9%64,2%

Figura 4.17
Guadagni e per-
dite dell’alloggio 1 
nell’edificio B, prima 
e dopo l’intervento 
di efficientamento 
energetico. 

Figura 4.18
Tabella riassuntiva 
delle prestazioni ener-
getiche dell’alloggio 
1 nell’edificio B, prima 
e dopo l’intervento di 
efficientamento. 
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NOTA: Gli interventi progettuali applicati al blocco di testa sono reiterabili a tutto 
il complesso. Questa operazione è possibile con un ridotto margine di errore, per-
ché vengono reiterati i risultati della porzione di edificio più svantaggiata, ovvero 
quella di testa, con tre lati su quattro esposti verso l’esterno.  
In questo modo è stato possibile condurre un’analisi piuttosto accurata ma senza 
dover fare il modello energetico di tutti gli alloggi, i risultati ottenuti possono essere 
considerati indicativi del comportamento energetico del complesso residenziale. 

4.2.2. Calcolo dell’energia rinnovabile da fotovoltaico 

Risultati del blocco di studio, lotto B
Nel software, come già ampiamente descritto, è stato studiato solamente il bloc-
co di testa che ospita 5 alloggi e che può contare 27 pannelli fotovoltaici installati 
nel tetto. Si ricorda che entrambi gli edifici, A e B, sono scomponibili in blocchi, 
grazie alla loro geometrica composizione planivolumetrica. Per questa ragione i 
risultati di calcolo di un singolo blocco possono poi essere reiterati a tutto il com-
plesso residenziale.
Prima del calcolo della portata complessiva dell’impianto, si rimanda alla Figu-
ra 4.19, dove è possibile vedere l’impostazione dell’impianto fotovoltaico nel 
software di calcolo. La potenza di picco (Qp) di un singolo pannello è di 0,29 kW, 
che moltiplicata per 27 pannelli è di 7,83 kW. L’area del tetto disponibile per l’in-
serimento di 27 moduli è di 100mq, ma per mantenere la corretta distanza tra una 
fila e l’altra vengono sfruttati solamente circa 45 mq; ogni pannello occupa in 
pianta 1,65 mq. L’impianto produce annualmente 9312 kWh di energia elettrica, 
con un’irradiazione incidente sui moduli di 1529,09 kW/mq. Il software fornisce sia 
il valore annuale, sia quello mensile. 
In base alle condizioni climatiche del Lido di Venezia, e in base alle caratteristi-
che di esposizione del complesso residenziale, il software capta l’energia solare 
massima che può essere prodotta mese per mese. Vedasi Figura 4.20. Il mese con 
maggior produzione di energia elettrica da fotovoltaico è luglio, con 1249,4 kWh 
e un’irradiazione di 205,16 kWh/mq. Novembre, con 329,9 kWh, è invece il mese 
che gode della minor captazione solare annuale. 
Utile sarebbe avere anche il conteggio a giorni e a ore; per ottenere queste infor-
mazioni si dovrebbe fare un calcolo più approfondito con un software a model-

Figura 4.19
Impostazione 
dell’impianto fotovol-
taico convidiso tra 
le 5 utenze, tramite 
software Acca Ther-
mus. 
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lazione dinamica, come TRNSYS (Transient System Simulation Tool) oppure Ener-
gyPlus. Per calcolare le perdite di un impianto, e calcolarlo senza sovra o sotto 
dimensionarlo, dovrebbero essere calcolati i kWh giornalieri e orari. Il progetto di 
tesi non prevede tale approfondimento ma considera il calcolo effettuato solo il 
punto di partenza per il dimensionamento vero e proprio dell’impianto fotovoltai-
co desiderato. Si stima che la perdita, a seguito delle analisi, possa essere di circa 
il 10%. 
Nel bilancio di energia ottenuto si ha uno sfasamento tra quella che è la produzio-
ne effettiva e il reale consumo. Per stimare quest’ultimo dovrebbero essere fatte 
delle opportune verifiche impiantistiche. 

Si riepiloga nella Figura 4.21, come viene sfruttata e ripartita l’energia fotovoltaica 
tra i cinque alloggi oggetto di studio e tra le loro varie utenze. L’impianto di raf-
frescamento utilizza tutta l’energia rinnovabile da fotovoltaico, mentre quello di 
riscaldamento utilizza mediamente il 95%, il 5% dell’energia necessaria proviene 
dalla rete.
Nei calcoli si evidenzia come sia necessario spendere più energia per raffrescare 
piuttosto che riscaldare, per ovviare a questo problema il sistema di oscuramento 
dovrebbe essere ulteriormente studiato e apprrofondito, prevedendo un suo di-
verso comportamento a seconda della stagione. 

Figura 4.20
Tabelle riassuntive 
dell’energia prodotta 
tramite l’impianto fo-
tovoltaico installato. 

Potenza picco 7,83 kW

Area netta 44,55 mq

IrdzPV 1529,09 kWh/mq

QxPVout 9312,01 kWh

IrdzPV 64,04 kWh/mq

QxPVout 389,99 kWh

IrdzPV 82,68 kWh/mq

QxPVout 503,5 kWh

IrdzPV 113,51 kWh/mq

QxPVout 691,25 kWh

IrdzPV 148,09 kWh/mq

QxPVout 901,84 kWh

IrdzPV 184,48 kWh/mq

QxPVout 1123,48 kWh

IrdzPV 200,26 kWh/mq

QxPVout 1219,56 kWh

IrdzPV 205,16 kWh/mq

QxPVout 1249,4 kWh

IrdzPV 185,06 kWh/mq

QxPVout 1127,01 kWh

IrdzPV 152,21 kWh/mq

QxPVout 926,94 kWh

IrdzPV 76,85 kWh/mq

QxPVout 468,02 kWh

IrdzPV 54,17 kWh/mq

QxPVout 329,9 kWh

IrdzPV 62,58 kWh/mq

QxPVout 381,12 kWh

Novembre

Settembre

Ottobre

Dicembre

":-:<:>-B)D:

ANNUALE

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 446,04 223,41 371,18 269,03 351,41 kWh

QxwPVout 574,53 417,29 572,13 434,19 416,9 kWh

QxcPVout 1088,88 976,41 1185,78 1045,52 939,28 kWh

QxPVout 2109,45 1617,1 2129,1 1748,7 1707,6 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Qxh_rete 2,36 1,28 2,03 1,51 1,79 kWh

Qxw_rete 0,57 0,41 0,57 0,43 0,41 kWh

Qxc_rete 0 0 0 0 0 kWh

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 1,94 2,21 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 0 0 0 0 0 kWh

QxwPVout 5,43 3,94 5,41 4,1 3,94 kWh

QxcPVout 236,17 186,76 252,57 226,65 202,02 kWh

QxPVout 241,6 190,7 257,98 230,75 205,96 kWh

kWh

QxPVout kWh

TOTALE

TOTALE

TOTALE

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

1126,99

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici 1127,01

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per raffrescamento

19,63

=?=7A)B'CB'":-:<:>-B)D:'='CB>>B'7=-=

ANNUALE - da fotovoltaico

Agosto - da fotovoltaico

ANNUALE - dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

9312

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per riscaldamento

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per acs

LOTTO B LOTTO A

Potenza picco 7,83 kW

Area netta 44,55 mq

IrdzPV 1529,09 kWh/mq

QxPVout 9312,01 kWh

IrdzPV 64,04 kWh/mq

QxPVout 389,99 kWh

IrdzPV 82,68 kWh/mq

QxPVout 503,5 kWh

IrdzPV 113,51 kWh/mq

QxPVout 691,25 kWh

IrdzPV 148,09 kWh/mq

QxPVout 901,84 kWh

IrdzPV 184,48 kWh/mq

QxPVout 1123,48 kWh

IrdzPV 200,26 kWh/mq

QxPVout 1219,56 kWh

IrdzPV 205,16 kWh/mq

QxPVout 1249,4 kWh

IrdzPV 185,06 kWh/mq

QxPVout 1127,01 kWh

IrdzPV 152,21 kWh/mq

QxPVout 926,94 kWh

IrdzPV 76,85 kWh/mq

QxPVout 468,02 kWh

IrdzPV 54,17 kWh/mq

QxPVout 329,9 kWh

IrdzPV 62,58 kWh/mq

QxPVout 381,12 kWh

Novembre

Settembre

Ottobre

Dicembre

":-:<:>-B)D:

ANNUALE

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 446,04 223,41 371,18 269,03 351,41 kWh

QxwPVout 574,53 417,29 572,13 434,19 416,9 kWh

QxcPVout 1088,88 976,41 1185,78 1045,52 939,28 kWh

QxPVout 2109,45 1617,1 2129,1 1748,7 1707,6 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Qxh_rete 2,36 1,28 2,03 1,51 1,79 kWh

Qxw_rete 0,57 0,41 0,57 0,43 0,41 kWh

Qxc_rete 0 0 0 0 0 kWh

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 1,94 2,21 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 0 0 0 0 0 kWh

QxwPVout 5,43 3,94 5,41 4,1 3,94 kWh

QxcPVout 236,17 186,76 252,57 226,65 202,02 kWh

QxPVout 241,6 190,7 257,98 230,75 205,96 kWh

kWh

QxPVout kWh

TOTALE

TOTALE

TOTALE

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

1126,99

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici 1127,01

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per raffrescamento

19,63

=?=7A)B'CB'":-:<:>-B)D:'='CB>>B'7=-=

ANNUALE - da fotovoltaico

Agosto - da fotovoltaico

ANNUALE - dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

9312

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per riscaldamento

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per acs

LOTTO B LOTTO A

Potenza picco 7,83 kW

Area netta 44,55 mq

IrdzPV 1529,09 kWh/mq

QxPVout 9312,01 kWh

IrdzPV 64,04 kWh/mq

QxPVout 389,99 kWh

IrdzPV 82,68 kWh/mq

QxPVout 503,5 kWh

IrdzPV 113,51 kWh/mq

QxPVout 691,25 kWh

IrdzPV 148,09 kWh/mq

QxPVout 901,84 kWh

IrdzPV 184,48 kWh/mq

QxPVout 1123,48 kWh

IrdzPV 200,26 kWh/mq

QxPVout 1219,56 kWh

IrdzPV 205,16 kWh/mq

QxPVout 1249,4 kWh

IrdzPV 185,06 kWh/mq

QxPVout 1127,01 kWh

IrdzPV 152,21 kWh/mq

QxPVout 926,94 kWh

IrdzPV 76,85 kWh/mq

QxPVout 468,02 kWh

IrdzPV 54,17 kWh/mq

QxPVout 329,9 kWh

IrdzPV 62,58 kWh/mq

QxPVout 381,12 kWh

Novembre

Settembre

Ottobre

Dicembre

":-:<:>-B)D:

ANNUALE

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 446,04 223,41 371,18 269,03 351,41 kWh

QxwPVout 574,53 417,29 572,13 434,19 416,9 kWh

QxcPVout 1088,88 976,41 1185,78 1045,52 939,28 kWh

QxPVout 2109,45 1617,1 2129,1 1748,7 1707,6 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Qxh_rete 2,36 1,28 2,03 1,51 1,79 kWh

Qxw_rete 0,57 0,41 0,57 0,43 0,41 kWh

Qxc_rete 0 0 0 0 0 kWh

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 1,94 2,21 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 0 0 0 0 0 kWh

QxwPVout 5,43 3,94 5,41 4,1 3,94 kWh

QxcPVout 236,17 186,76 252,57 226,65 202,02 kWh

QxPVout 241,6 190,7 257,98 230,75 205,96 kWh

kWh

QxPVout kWh

TOTALE

TOTALE

TOTALE

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

1126,99

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici 1127,01

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per raffrescamento

19,63

=?=7A)B'CB'":-:<:>-B)D:'='CB>>B'7=-=

ANNUALE - da fotovoltaico

Agosto - da fotovoltaico

ANNUALE - dalla rete

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

9312

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per riscaldamento

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per acs

LOTTO B LOTTO A
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Potenza picco 7,83 kW

Area netta 44,55 mq

IrdzPV 1529,09 kWh/mq

QxPVout 9312,01 kWh

IrdzPV 64,04 kWh/mq

QxPVout 389,99 kWh

IrdzPV 82,68 kWh/mq

QxPVout 503,5 kWh

IrdzPV 113,51 kWh/mq

QxPVout 691,25 kWh

IrdzPV 148,09 kWh/mq

QxPVout 901,84 kWh

IrdzPV 184,48 kWh/mq

QxPVout 1123,48 kWh

IrdzPV 200,26 kWh/mq

QxPVout 1219,56 kWh

IrdzPV 205,16 kWh/mq

QxPVout 1249,4 kWh

IrdzPV 185,06 kWh/mq

QxPVout 1127,01 kWh

IrdzPV 152,21 kWh/mq

QxPVout 926,94 kWh

IrdzPV 76,85 kWh/mq

QxPVout 468,02 kWh

IrdzPV 54,17 kWh/mq

QxPVout 329,9 kWh

IrdzPV 62,58 kWh/mq

QxPVout 381,12 kWh

Novembre

Settembre

Ottobre

Dicembre

":-:<:>-B)D:

ANNUALE

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Luglio

Agosto

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 446,04 223,41 371,18 269,03 351,41 kWh

QxwPVout 574,53 417,29 572,13 434,19 416,9 kWh

QxcPVout 1088,88 976,41 1185,78 1045,52 939,28 kWh

QxPVout 2109,45 1617,1 2129,1 1748,7 1707,6 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
Qxh_rete 2,36 1,28 2,03 1,51 1,79 kWh

Qxw_rete 0,57 0,41 0,57 0,43 0,41 kWh

Qxc_rete 0 0 0 0 0 kWh

Qx_rete 2,93 1,69 2,60 1,94 2,21 kWh

kWh

All. 1 All. 2 All. 3 All. 4 All. 5
QxhPVout 0 0 0 0 0 kWh

QxwPVout 5,43 3,94 5,41 4,1 3,94 kWh

QxcPVout 236,17 186,76 252,57 226,65 202,02 kWh

QxPVout 241,6 190,7 257,98 230,75 205,96 kWh

kWh

QxPVout kWh

TOTALE

TOTALE

TOTALE

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il riscaldamento

1126,99

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici

energia elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici 1127,01

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per raffrescamento

19,63

=?=7A)B'CB'":-:<:>-B)D:'='CB>>B'7=-=
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energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per l'acs

energia elettrica prodotta da fotovoltaicio per il raffrescamento
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fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per riscaldamento

fabbisogno di energia elettrica prelevata dalla rete per acs

LOTTO B LOTTO A

Figura 4.21
Ridistribuzione 
dell’energia elettrica 
prodotta dal fotovol-
taico e dalla rete, tra i 
5 alloggi. 

Figura 4.22
Reiterazione del gua-
dagno fotovoltaico 
in tutto il complesso 
residenziale. 

Calcolo complessivo
Prima del calcolo complessivo si evidenziano le diverse tipologie di blocchi, pre-
senti nei due edifici, in funzione delle dimensioni degli alloggi. In totale se ne pos-
sono individuare sei, la prima ospita due alloggi da 70mq e tre da 46mq, la secon-
da due da 70mq, due da 46mq e mezzo da 35mq, la terza uno da 90mq, uno da 
70mq, due da 46 mq e mezzo da 35mq, la quarta sei da 70mq, la quinta uno da 
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90mq, due da 70mq e uno da 46mq e infine l’ultima tre da 70mq. 
L’accoppiamento degli alloggi viene fatto interessando tutti i piani, dal piano 
terra al secondo piano. Vedasi Figura 4.22. Questa suddivisione è necessaria per 
osservare come i blocchi siano tra loro molto simili, presentando più meno lo stes-
so numero di alloggi, anche se di dimensioni differenti. 
L’energia immagazzinata dall’impianto fotovoltaico viene quindi moltiplicata per 
tutti i blocchi di cui si compone l’edificio. L’edificio A può essere suddiviso in 16 
blocchi, mentre l’edificio B in 11. L’obiettivo infatti è realizzare un unico impianto 
fotovoltaico, condiviso tra tutte le utenze del complesso. L’energia elettrica cal-
colata dal software Acca Thermus per una piccola porzione di edificio verrà unita 
all’energia prodotta da tutto il resto dell’impianto, dell’edificio A e B.
Il lotto B, che possiede 50 utenze di cui 6 adibite a spazi comuni, è scomponibile 
in 11 blocchi, per una potenza di picco totale pari a 86,13 kW, e una produzione 
di energia elettrica pari a 102.432 kWh annui. I pannelli installabili sulla copertura 
dell’edificio B sono 297, occupando 490 mq circa.
Sull’edificio A invece sono stati disposti 432 pannelli, con un’area netta occupata 
di 712,8 mq. Essendo maggiore la superficie piana disponibile, che copre 72 al-
loggi, vengono prodotti ogni anno 148.992 kWh con una potenza di picco pari a 
125,28 kW. Come si può vedere dai risultati la potenza complessiva è di 211,41 kW, 
con una produzione di 251.424 kWh. 
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4.2.3. La normativa italiana ed europea sulla comunità energetica

Prerequisiti impiantistici – 200 kW
La normativa (articolo 42 bis del Decreto Milleproroghe), in merito alla potenza 
massima di energia elettrica condivisibile, è tuttora molto stringente. La disposizio-
ne relativa alle comunità energetiche prevede che i soggetti che partecipano 
devono produrre energia destinata al proprio consumo con impianti alimentati 
da fonti rinnovabili di potenza complessiva non superiore a 200 kW.
Come visibile dal risultato ottenuto, considerando un unico impianto, dato dal 
fotovoltaico del tetto dell’edificio A e dell’edificio B, viene prodotta energia elet-
trica pari a circa 212 kW. Ciò significa che, da normativa, non è possibile realizza-
re un unico impianto o che è necessario ridurre la sua potenza, scendendo alla 
quota dei 200 kW. 
La soluzione ideale è mantenere separati i due impianti fotovoltaici sfruttando le 
potenzialità già insiste nel quartiere. La gestione attuale del complesso residen-
ziale avviene per mezzo di due enti differenti: l’edificio nel lotto B è gestito dell’A-
zienda territoriale per l’edilizia residenziale, Ater; mentre l’edificio A è amministrato 
dal Comune di Venezia. I due rispettivi impianti fotovoltaici possono essere dati 
in loro gestione, di fatto i due enti sono già responsabili del complesso popolare, 
di una sua corretta amministrazione e modalità d’uso. La comunità energetica 
può essere così formalizzata con la presenza di due enti gestori e amministratori 
dell’energia.
Per condividere l’energia prodotta possono essere sfruttate le reti di distribuzione 
già esistenti, devono essere utilizzate cabine di trasformazione di bassa o media 
tensione. I due edifici del quartiere sono riforniti dalla stessa cabina, che è localiz-
zata a sud del lotto B, accanto ai campi sportivi. Vedasi Figura 4.23. 
L’energia prodotta ha anche un minimo di potenza da garantire: per poter esse-
re condivisa a livello di comunità energetica o di autoconsumo collettivo, deve 
essere superiore alla quota di 20 kW. Tant’è che i primi 20 kW di energia immessa 
in rete non potranno essere condivisi e remunerati perché devono essere ceduti 
al GSE, ovvero il gestore dei servizi energetici, che al Lido di Venezia corrisponde 
all’Enel. 
Come già trattato, gli interventi di riqualificazione energetica possono usufruire 
di agevolazioni fiscali. Il termine, per gli interventi effettuati dagli Istituti Autonomi 
Case Popolari (IACP), è stato esteso fino al 30 giugno 2022. I primi 20 kW di energia 

Figura 4.23
Foto della cabina di 
trasformazione, ad 
uso del complesso 
residenziale “Case 
Rosse”. 
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prodotta possono beneficiare del Superbonus al 110%, mentre i restanti, fino a 200 
kWp, ricevono il 50% con tetto massimo di spesa fino a 96.000 euro.   
La legislazione attuale, che pone il limite a 200 kW, è sperimentale e quindi prov-
visoria. Probabilmente ben presto quando verranno emanate leggi definitive, il 
limite verrà alzato.  

Cabine di trasformazione
Il gestore dell’energia è responsabile della predisposizione e dell’adeguamento 
delle cabine di trasformazione. All’interno delle cabine l’energia è di 10/20 mila 
Volt, che viene abbassata a 230 Volt. Le perdite sono sempre legate alla corren-
te, mai alla tensione. 
Se due edifici iniziano a condividere l’energia tra loro, per legge devono scam-
biarla dalla stessa cabina di trasformazione; questo per evitare che si faccia una 
comunità energetica, ad esempio, tra Venezia e Palermo. Condividendo energia 
si riducono le perdite legate alla corrente che transita nei cavi di distribuzione 
dell’energia, in quanto usualmente proviene da centrali elettriche distanti miglia-
ia di km. 
Al Lido di Venezia ci dovrebbero essere circa quattro cabine di trasformazione. 
Chi decide se è necessario aggiungerne di nuove è l’Enel; spesso viene fatto solo 
per edifici di nuova costruzione e non per quelli esistenti. 

Stoccaggio dell’energia
Affinché si concretizzi la realizzazione di una comunità energetica sulla base dei ri-
sultati ottenuti, dovrebbero essere previsti dei sistemi impiantistici aggiuntivi, come 
quelli necessari allo stoccaggio locale dell’energia. Se questi ultimi non venissero 
predisposti gli impianti funzionerebbero solo quando c’è il sole, ovvero di giorno e 
soprattutto nelle stagioni più calde.
Anche se, dai risultati ottenuti, non risulta essere avanzata energia, ma tutta quel-
la prodotta viene utilizzata, è bene prevedere ugualmente sistemi di accumulo su 
batterie. I bilanci devono essere fatti su base mensile, altrimenti vado a considera-
re che l’eccesso di energia prodotto in agosto possa essere utilizzato a dicembre. 
Le batterie devono essere posizionate in ambienti freschi per evitare il loro surri-
scaldamento. L’ideale, nel complesso delle Case Rosse, è inserirle nei garage, in 
particolare dove ora è stato inserito il blocco di aggiunta con la presenza della 
piattaforma elevatrice: nello spazio retrostante al vano ascensore c’è spazio a 
disposizione. In tutto, per l’impianto fotovoltaico, potrebbero servire due locali 
batterie e non di più. Le batterie installabili o sono quelle tradizionali al piombo, o 
quelle al litio, molto più costose. 
Un’ultima considerazione da fare riguarda le utenze degli ausiliari elettrici, all’in-
terno del bilancio energetico non si è tenuto conto, per esempio, degli elettro-
domestici che potrebbero anche loro sfruttare l’energia fotovoltaica prodotta e 
quindi modificare il calcolo ottenuto.

Decreto Milleproroghe e Direttiva europea
Tutte le informazioni tecniche sono reperibili dalle direttive italiane ed europee. 
La regolamentazione italiana, in merito al tema dell’autoconsumo e della comu-
nità energetica, fa riferimento all’articolo 42 bis del Decreto Milleproroghe con-
vertito in legge n°8 il 28 febbraio 2020. Inoltre quest’ultimo rimanda all’articolo 21 
della direttiva UE 2018/2001 per la definizione degli “autoconsumatori di energia 
da fonti rinnovabili”, e all’articolo 22 della stessa normativa per il concetto di “co-
munità di energia rinnovabile”. Dentro al decreto Milleproroghe si fa riferimento 
anche alla direttiva UE 2019/944. 
Si citano qui di seguito alcuni estratti dell’articolo 42 bis.
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3.b “Nel caso di comunità energetiche, gli azionisti o membri sono persone 
fisiche, piccole e medie imprese, enti territoriali o autorità locali, comprese le am-
ministrazioni comunali, e la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile 
non può costituire l’attività commerciale e industriale principale.”
4.a “I soggetti partecipanti producono energia destinata al proprio consumo 
con impianti alimentati da fonti rinnovabili di potenza complessiva non superiore 
a 200 kW.”
4.b “Per condividere l’energia prodotta, gli utenti possono utilizzare le reti di 
distribuzione già esistenti e utilizzare forme di autoconsumo virtuale.”
4.c “L’energia è condivisa per l’autoconsumo istantaneo, che può avvenire 
anche attraverso sistemi di accumulo realizzati nel perimetro o presso gli edifici o 
condomini.”
4.d “Nel caso di comunità energetiche rinnovabili, i punti di prelievo dei con-
sumatori e i punti di immissione degli impianti, sono ubicati su reti elettriche di 
bassa tensione sottese, alla data di creazione dell’associazione, alla medesima 
cabina di trasformazione media tensione/bassa tensione.”
5.c “I clienti finali regolano i rapporti tramite un contratto di diritto privato che indi-
vidua univocamente un soggetto delegato, responsabile dell’energia condivisa.”

La gestione dell’impianto fotovoltaico | Enel
Il fotovoltaico è a disposizione di tutte le 108 famiglie.
L’Enel dovrà essere direttamente coinvolta, in quanto si preoccuperà di gestire 
la ripartizione tra i vari condomini. Probabilmente ci sarà un impianto unico e poi 
verranno ripartite spese e vantaggi tra i vari condomini. Inoltre anche se cogesti-
to, potrebbe essere che l’impianto fotovoltaico venga sezionato in più parti. 

La creazione di una comunità energetica non è facile da mettere in pratica per 
le numerose operazioni burocratiche e amministrative che si devono compiere. E 
non solo, sono onerosi anche i processi autorizzativi. 
La gestione dell’energia è inoltre complessa. Quando enti autonomi, cooperati-
ve, comuni, associazioni, aziende si uniscono per condividere l’energia prodotta 
dai loro impianti, chi perde potere è il gestore dell’energia, in questo caso l’Enel. 
Ora meno, ma agli albori del concetto di comunità energetica gli enti distributori 
di energia cercavano di ostacolare la condivisione di energia perché a loro ve-
niva ridotto il controllo. 
Con la creazione di una comunità energetica, nel complesso delle Case Rosse, 
l’Enel si trova a gestire un contatore invece che 108. D’altro canto però chi ne 
trae vantaggio nell’averne uno solo sono proprio i cittadini, che ottengono note-
voli benefici economici.
Quando si parla di gestione dell’energia entra in gioco il concetto di povertà 
energetica. Chi sarà sempre più disposto a mettere in piedi comunità energeti-
che non sarà di certo il lavoratore medio o povero, ma chi è culturalmente e so-
cialmente più disposto. Gli enti fornitori inizieranno a perdere sempre di più il loro 
ruolo e il loro potere e non avranno più lo stesso vantaggio nel vendere energia a 
prezzi convenienti. L’Enel inizierà ad aumentare i costi di servizio perché impove-
rita, non avrà più lo stesso vantaggio di prima a darla a minor prezzo, si troverà a 
gestire sempre meno contatori. 
Chi ne rimarrà vittima non saranno le aziende o i piccoli imprenditori, che si sa-
ranno autogestiti ma i cittadini, le persone meno abbienti o chi non avrebbe gli 
strumenti per gestire una comunità energetica. Ecco perché è sempre più impor-
tante stimolare la coscienza comune, a partire dall’amministrazione comunale, 
che o deve mettersi in gioco in prima persona o deve contribuire a fornire gli 
strumenti per facilitarne la creazione. 
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La gestione dell’impianto | Amministrazione territoriale
Un’altra considerazione deve essere fatta circa gli aspetti gestionali degli enti che 
amministrano le case popolari. Una volta chiuso il bilancio energetico, e fornite 
le autorizzazioni, devono essere risolti problemi burocratici di gestione tra Ater e 
Comune. Per il complesso delle Case Rosse l’iter sembrerebbe meno complesso 
perché non si hanno singoli edifici amministrati da tanti privati cittadini ma due 
edifici popolari di proprietà comunale. È proprio il Comune che spesso deve dare 
l’autorizzazione nella messa in pratica di questi interventi, quindi nel momento 
che ne è lui protagonista in prima persona dovrebbe avere l’interesse per agevo-
lare le pratiche necessarie. 
In sintesi, da un certo punto di vista le pratiche burocratiche per il complesso 
delle Case Rosse dovrebbero essere agevolate grazie alla sua attuale ammini-
strazione; dall’altra, per ambire a un rapido sviluppo delle comunità energetiche, 
devono essere ancora snellite. Per il progetto di tesi, nel complesso delle Case 
Rosse, si ipotizza che le questioni burocratiche, amministrative e soprattutto legali 
vengano risolte e quindi che vengano date tutte le autorizzazioni necessarie per 
concretizzare la comunità energetica. 

Conclusioni finali
Ci sono diversi modi per formare una comunità nel complesso delle Case Rosse; 
creare due comunità separate o una unica, con uno o più enti a gestirla. Come 
già detto, la soluzione che si ipotizza nel progetto di tesi è la realizzazione di una 
singola comunità energetica con due enti territoriali ad amministrarla, l’Ater e il 
Comune di Venezia. 
Inoltre si potrebbe creare una cooperativa, in cui partecipano gli inquilini. Una 
cooperativa non è una società a scopro di lucro ma è pensata per l’autoconsu-
mo da parte degli utenti. Creare una cooperativa potrebbe risultare molto impor-
tante per responsabilizzare i cittadini. Gli inquilini non diventerebbero dei gestori, 
ma soci della cooperativa che gestisce la comunità energetica. In questo modo 
sarebbero consapevoli e responsabili delle operazioni messe in atto e contribui-
rebbero a un corretto funzionamento degli impianti, senza per esempio lasciare le 
finestre aperte con il condizionatore al massimo della sua potenza. Per far questo 
si deve anche considerare il livello culturale degli inquilini, in quanto utenti finali. 
La comunità ha una valenza che va al di là di fare il cappotto. Viene migliorata la 
prestazione energetica, si sfrutta al meglio l’energia ma soprattutto si accentua il 
senso di comunità delle persone che ci vivono. Si potrebbe svolgere anche un’a-
nalisi tecnico-economica per comprenderne il vantaggio economico.
Le comunità energetiche devono svilupparsi sempre di più e si spera che sia così 
nei prossimi anni, offrono benefici sociali, economici ed ambientali e consentono 
un ottimo sfruttamento delle risorse rinnovabili: un vantaggio per noi e per l’am-
biente. Il loro sviluppo è in costante evoluzione. 

Esempi virtuosi 
Si cita l’azienda Enercoutim, in quanto ha sviluppato e sta gestendo una piattafor-
ma solare “Solar Demonstration Platform” nel comune di Alcoutim, nella regione 
a sud del Portogallo, l’Algarve. Tale piattaforma è un’infrastruttura che permette 
di condividere l’energia rinnovabile operando su 100 ettari. L’obiettivo di Ener-
coutim è facilitare lo sviluppo di progetti pilota di microgrid attraverso la sua strut-
tura NZEB SOLAR LAB, e quindi attraverso un’attività di supporto per l’innovazione. 
Inoltre si menziona come riferimento applicativo il progetto PEARLS “planning and 
engagement arenas for renewable energy landscapes”. PEARLS vuole rafforzare 
l’impegno della popolazione per un’energia più sicura, pulita ed efficiente. L’o-
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biettivo è lavorare nella pianificazione territoriale e nell’innovazione sociale per in-
centivare lo sviluppo di paesaggi energetici rinnovabili. Questi ultimi “Renewable 
Energy Landscapes” REL, sono considerati spazi in cui le energie rinnovabili cam-
biano il rapporto della popolazione con l’energia e la percezione del paesaggio. 
È fondamentale l’accettazione sociale, soprattutto nei paesi del Mediterraneo e 
del Sud America. L’impegno pubblico può essere determinante verso un ecosi-
stema più sostenibile. 
Il progetto, ove possibile, soprattutto dove la disponibilità di energia rinnovabili è 
maggiore, indagherà la base giuridica nazionale, svilupperà metodologie basate 
sull’innovazione sociale ed esplorerà nuovi strumenti di approccio multidisciplina-
re, condividendo le risorse attuative del progetto fra tutti i partecipanti. 
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CONCLUSIONI

Il progetto di riqualificazione architettonica ed energetica delle Case Rosse pone 
le basi per costituire una comunità energetica, un nuovo orizzonte da perseguire 
insieme. 
Le energie rinnovabili devono essere le nuove fonti di energia per soddisfare i bi-
sogni delle popolazioni che vivono i quartieri delle nostre città. Avviare una comu-
nità energetica significa mettere in comune i benefici della transizione, un passo 
importante per il raggiungimento di numerosi vantaggi. 
Con questa tesi di laurea l’auspicio è stimolare, incuriosire e sviluppare ipotesi 
progettuali che valorizzino la vita degli abitanti di questo quartiere, considerando 
in parallelo gli aspetti sociali, ambientali ed economici. 

Il patrimonio esistente al Lido di Venezia e nel centro storico, così come in tutte 
le città italiane, è infinito e tanti sarebbero gli scenari di riqualificazione possibili. 
Questo progetto è stato studiato per il contesto del Lido e per le caratteristiche 
proprie del quartiere ma i suoi principi cardine potrebbero essere al centro di 
qualsiasi altro progetto di riqualificazione.

Con questo progetto si vuole aprire un dialogo con gli enti territoriali: nello spe-
cifico l’Ater e l’Amministrazione comunale di Venezia, in quanto gestori dei due 
edifici. Il progetto può essere ulteriormente sviluppato coinvolgendo nella proget-
tazione anche le idee dei residenti, le necessità delle istituzioni e il sapere tecnico 
degli enti di gestione delle energie rinnovabili.
In questo modo si creerebbe il contesto perfetto per approntare una valutazione 
economica degli effettivi risparmi che la riqualificazione comporterebbe all’area, 
tenendo conto degli aspetti tecnico amministrativi, necessari per la concretizza-
zione della comunità energetica.
L’auspicio è che il progetto possa un giorno concretizzarsi e seguire l’immaginario 
generato dalla comunità energetica che sta nascendo alle Vignole, isola situata 
nel nord della Laguna Veneta. Questa notizia è un buon segnale, primo interven-
to di questo tipo a Venezia, nuovo orizzonte ancora mai sperimentato in laguna. 

La mia speranza è quella di intraprendere un percorso professionale sul tema del-
la riqualificazione, sia in termini architettonici che energetici, al fine di apprendere 
nuove competenze anche sul tema delle comunità energetiche.   
Il patrimonio esistente italiano supera di gran lunga il costruito, sempre più si deve 
puntare sul recupero e sulla riqualificazione piuttosto che sulla nuova costruzione. 
Il valore degli edifici è da riscoprire e riportare alla luce: questa è la nuova sfida. 



228



229

BI
BL

IO
G

RA
FI

A
  E

  S
ITO

G
RA

FI
A



230



231

BIBLIOGRAFIA

AA. VV, 1992, La laguna, Corbo e Fiore Editori, Venezia. 

Barbiani E., c1983, Edilizia popolare a Venezia: storia, politiche, realizzazioni dell’I-
stituto autonomo per le case popolari della provincia di Venezia, Electa, Milano.

Barroco, F.; Borghetti, A.; Cappellaro, F.; Carani, C.; Chiarini, R.; D’Agosta, G.; 
Sabbata, P.D.; Napolitano, F.; Nigliaccio, G.; Nucci, C.A.; et al., 2020, Le comu-
nità energetiche in Italia - Una guida per orientare i cittadini nel nuovo mercato 
dell’energia, in “GECO& ENEA”, disponibile al sito: https://www.enea.it/it/seguici/
pubblicazioni/pdf-volumi/2020/guida_comunita-energetiche.pdf.

Brioschi F., 26 agosto 2020,  La storia di Millo e del Giardino delle Culture di Milano, 
in “Lo sbuffo”, disponibile al sito: https://losbuffo.com/2020/08/26/la-storia-di-mil-
lo-e-del-giardino-delle-culture-di-milano/. 

Campostrini T. et al. (a cura di) 1993, Costruire a Venezia: trent’anni di edilizia resi-
denziale pubblica, il Cardo, Venezia. 

C.Ga - A.R.T., 14 aprile 2021, Case comunali non assegnate, esposto alla Corte dei 
conti, Corriere del Veneto, p.9. 

Crook L., 17 marzo 2021, Ten key projects by Pritzker Architecture Prize-winners 
Anne Lacaton and Jean-Philippe Vassal, in “De Zeen”, disponibile al sito: https://

www.dezeen.com/2021/03/17/key-projects-anne-lacaton-jean-philippe-vas-
sal-pritzker-prize/.

Eroe K. e Polci T., maggio 2021, Comunità rinnovabili 2020: sole, vento, acqua, 
terra, biomasse, Ufficio Energia di Legambiente.

Favero G., 2014, Venezia dopo Venezia: economia e demografia urbana nel No-
vecento, in “Laboratoire italien [En ligne], 15”, disponibile al sito: https://journals.
openedition.org/laboratoireitalien/830. 

Ferrando D. T., Munteanu D.T., Favargiotti S., “Unfolding Pavilion 2018: le case po-
polari alla Giudecca come laboratorio di sperimentazione curatoriale”, in Ciara-
vellla F. (a cura di) Pop Housing, Lettera Ventidue, Siracusa (in corso di pubblica-
zione). 

Garbarini G., 2018, Learning Island Design Opportunities, LISt Lab, Unione Europea.

Lando P., 2018, I primi tumultuosi anni del Lido di Venezia. Da Fisola a Spada 1857-
1908, Casa Editrice el squero, Venezia. 

Lopriore M., maggio 2021, Comunità energetiche sulla rampa di lancio, in “Solare 
B2B #primo piano”, disponibile al sito: https://www.solareb2b.it/newsletter/comu-
nit%C3%A0_2021.pdf. 

Mancano i soldi pubblici per mettere a norma gli alloggi, 16 aprile 2015, in “Il Gaz-
zettino”, disponibile al sito: https://www.ilgazzettino.it/pay/venezia_pay/manca-
no_soldi_pubblici_mettere_norma_alloggi_almeno_quarantina-980266.html. 

Mantegoli V., 12 aprile 2021, Venezia è arrivata a 50mila abitanti: per la città gli 
investimenti sono nulli, in “La Nuova Venezia”. 

Moncada Lo Giudice G., Coppi M., 1997, Benessere Termico e qualità dell’aria 
interna, CEA. 

Moschini F., aprile 1987, L’industria delle costruzioni, in “Rivista tecnica dell’ance”, 



232

disponibile al sito: http://ffmaam.it/GALLERY/0/0/1184232232.pdf.

Pascolo S., 2020, Venezia Secolo Ventuno, visioni e strategie per un rinascimento 
sostenibile, Anteferma, Venezia.

Pendolini E., 8 febbraio 2021, Pannelli fotovoltaici per i 50 residenti. In laguna l’i-
sola delle Vignole diventa autonoma, in “La Nuova Venezia”, disponibile al sito: 
https://nuovavenezia.gelocal.it/venezia/cronaca/2021/02/08/news/pannelli-fo-

tovoltaici-per-i-50-residenti-l-isola-delle-vignole-diventa-autonoma-1.39876789.

Roselli Sissi C., 27 maggio 2018, Biennale di Architettura. Unfolding Pavilion, in “Ar-
tribune”, disponibile al sito: https://www.artribune.com/progettazione/architettu-
ra/2018/05/unfolding-pavilion-venezia-intervista/.

Tozzi L., 26 maggio 2018, L’anima perduta di Venezia tra le case popolari della 
Giudecca , in “Il Manifesto”, disponibile al sito: https://href.li/?https://ilmanifesto.
it/lanima-perduta-di-venezia-tra-le-case-popolari-della-giudecca/.

Ufficio Energia di Legambiente, maggio 2021, Comunità rinnovabili 2021: sole, 
vento, acqua, terra, biomasse.

Valeriani A., 18 ottobre 2015, Superkilen, in “ArchiDiAP”, disponibile al sito: https://
archidiap.com/opera/superkilen/. 

Zuliani G., 2021, Pensieri ripescati, Casa editrice el squero, Venezia, p.16. 

SITOGRAFIA

ACCA:
https://www.acca.it/software-certificazione-energetica (03/2021)
https://www.acca.it/software-certificazione-energetica (05/2021)

Antenna Tre, Migliaia di case pubbliche vuote: esposto alla corte dei conti, You-
Tube, 15 aprile 2021, Video, https://www.youtube.com/watch?v=w1vDN9H0hnM
(05/2021) 

Ater: 
https://www.atervenezia.it/ente/later-di-venezia-e-la-sua-storia/ (03/2021)
http://old.atervenezia.it/amministrazione-trasparente/bilanci/bilancio-preventi-
vo-e-consuntivo/ (03/2021)

Autodesk: https://www.autodesk.it/solutions/bim (03/2021)

Biblioteca di Spinea: https://www.biblioteca-spinea.it/sezioni/sezione-locale/car-
ta-tecnica-regionale/ (05/2021)

Biorfarm: https://www.biorfarm.com/orti-urbani/ (08/2021)

Civico 5.0: https://civicocinquepuntozero.it/ (08/2021)

Commissione europea: https://ec.europa.eu/clima/policies/international/nego-
tiations/paris_it (07/2021)

Comune di Venezia: 
https://www.comune.venezia.it/it/content/lido-pellestrina (03/2021)
https://www.comune.venezia.it/sites/comune.venezia.it/files/immagini/statisti-
ca/Demografia_Venezia_2017_new.pdf (04/2021)
https://www.comune.venezia.it/sites/default/files/publicCPSM2/pubblicazioni/



233

Il_vento_nell_Adriatico_settentrionale_1983-2004.pdf (05/2021)

Conoscere Venezia: https://www.conoscerevenezia.it/?p=40997 (03/2021)

Consorzio di progettazione di Venezia: http://consorziodiprogettazione.it/ 
(04/2021)

Enercoutim: http://www.enercoutim.eu (07/2021)

Finstral: http://www.euroserramenti.eu/uploads/docs/depliant_tecnico_vetri_fin-
stral_euroserramenti.pdf (06/2021)

Fotovoltaico: http://www.fotovoltaicosulweb.it/guida/sonnenschiff-quartiere-fo-
tovoltaico-a-friburgo.html (07/2021)

Kepos: https://www.keposweb.com/orti-per-tutti-concorso-di-progettazio-
ne-per-unagricoltura-urbana/ (08/2021)

Legambiente: https://www.legambiente.it/ (06/2021)

MDP: 
http://micheldesvignepaysagiste.com/en/limoges-z%C3%A9nith (07/2021)
http://micheldesvignepaysagiste.com/en/parc-floral-de-bordeaux-entr%C3%A-
9e-sud (07/2021)

Merlo: https://www.merlosrl.com/it/ (06/2021)

Mitsumi: https://www.mitsumi.co.jp/index_e.html (06/2021)

OCIO: 
https://ocio-venezia.it/ (03/2021)
https://ocio-venezia.medium.com/in-fila-per-la-casa-popolare-a-venezia-10b-
123b3db43 (03/2021)
https://medium.com/ocio-venezia/ater-venezia-i-numeri-di-un-fallimento-2009-
2018-1f60e062ac61 (04/2021)
OCIO, I numeri di un fallimento, 2009–2018, Facebook, 12 maggio 2020, Video, 
https://www.facebook.com/ocio.venezia/videos/298454181146385 (04/2021)
OCIO, Prepariamo la C.U.R.A., Facebook, 21 aprile 2021, Video, https://www.fa-
cebook.com/ocio.venezia/videos/961042721379082 (04/2021) 

Pearls: https://pearlsproject.org (07/2021)

Peimar: https://www.peimar.com/ (06/2021)

Regione del Veneto:
https://idt2.regione.veneto.it/idt/webgis/viewer?webgisId=47 (05/2021)
https://idt2.regione.veneto.it/portfolio/webgis-del-geoporatle-della-regio-
ne-del-veneto/ (05/2021)

Sorgenia: https://www.sorgenia.it (08/2021)

Stiferite: https://www.stiferite.com/ (05/2021)

Sun Ballast: https://www.sunballast.it/ (05/2021)

Treccani:
https://www.treccani.it/vocabolario/energia/ (07/2021)
https://www.treccani.it/vocabolario/comunita/ (07/2021) 

Urbistat: https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/eta/vene-
zia/27042/4 (03/2021)



234

Weather Spark: https://it.weatherspark.com/y/72531/Condizioni-meteorologi-
che-medie-a-Lido-di-Venezia-Italia-tutto-l’anno (02/2021)

Wekiwi: https://www.wekiwi.it/main/etichetta-energetica-novita/ (07/2021)

NORMATIVE

Norme UNI

Decreto interministeriale 26 giugno 2015 - Applicazione delle metodologie di cal-
colo delle prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici; Ministero della Salute: Roma, Italy, 2015.

UNI EN ISO 6946:2018 | Componenti ed elementi per edilizia - Resistenza termica 
e trasmittanza termica - Metodi di calcolo

UNI EN ISO 10211:2008 | Ponti termici in edilizia - Flussi termici e temperature super-
ficiali - Calcoli dettagliati

UNI EN ISO 13370:2018 | Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di calore 
attraverso il terreno - Metodi di calcolo

UNI EN ISO 13788:2013 |Prestazione igrotermica dei componenti e degli elementi 
per edilizia - Temperatura superficiale interna per evitare l’umidita’ superficiale 
critica e la condensazione interstiziale - Metodi di calcolo

UNI EN ISO 13789:2008 | Prestazione termica degli edifici - Coefficienti di trasferi-
mento del calore per trasmissione e ventilazione - Metodo di calcolo

UNI EN ISO 13790:2008 | Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del fabbiso-
gno di energia per il riscaldamento e il raffrescamento

UNI EN 10349-1:2016 | Riscaldamento e raffrescamento degli edifici - Dati clima-
tici - Parte 1: Medie mensili per la valutazione della prestazione termo-energetica 
dell’edificio e metodi per ripartire l’irradianza solare nella frazione diretta e diffusa 
e per calcolare l’irradianza solare su di una superficie inclinata

UNI EN 12381:2018 | Prestazione energetica degli edifici - Metodo per il calcolo 
del carico termico di progetto - Parte 1: Carico termico per il riscaldamento degli 
ambienti

UNI TS 11300-1:2014 | Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazio-
ne del fabbisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed 
invernale

UNI TS 11300-2:2014 | Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determina-
zione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione 
invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria, per la ventilazione e per 
l’illuminazione in edifici non residenziali

UNI TS 11300-4:2016 | Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 4: Utilizzo di ener-
gie rinnovabili e di altri metodi di generazione per la climatizzazione invernale e 
per la produzione di acqua calda sanitaria

UNI/TR 11552:2014 | Abaco delle strutture costituenti l’involucro opaco degli edi-
fici - Parametri termofisici
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Analisi dei carichi

CNR-DT 207/2008 | Istruzioni per la valutazione delle azioni e degli effetti del vento 
sulle costruzioni, definite nella circolare applicativa 21 gennaio 2019. 

Eurocodice 3: Progettazione di strutture in acciaio

Norme Tecniche per le Costruzioni (NTC 2018), definite nel decreto ministeriale 17 
gennaio 2018 che dal 22 marzo 2018 sostituisce il D.M. 14 gennaio 2008 che costi-
tuiva la precedente edizione delle NTC.

Piattaforme elevatrici

Direttiva 2006/42/CE 

Legge regionale 12/07/2007 n.16 “Disposizioni generali in materia di eliminazione 
delle barriere architettoniche”

Comunità energetica

Decreto Milleproroghe, Legge 28 febbraio 2020, n.8 | Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n.162, recante disposizioni ur-
genti in materia di proroga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione tecnologica. Art.22-bis p.32
(pubblicato sulla gazzetta ufficiale 29.02.2020)

Direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicem-
bre 2019, sulla promozione dell’uso da fonti rinnovabili (rifusione). 
(pubblicato su Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 21.12.2018)

Direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, 
relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica e che modi-
fica la direttiva 2012/27/UE.

Supplemento ordinario alla “Gazzetta ufficiale, n.51 del 29 febbraio 2020. Art.22” 
p.172

SOFTWARE

ACCA Thermus e Thermus-PT - versione studente 51.00 t, u e w

Adobe CC - versione studente

AutoCAD 2022 -  versione studente

Office 365 - versione studente

Rhinoceros - versione prova
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Sono molte le persone da ringraziare alla fine del mio percorso di laurea.
Voglio ringraziare innanzitutto chi mi ha permesso di vivere questa esperienza, chi 
mi ha sempre supportato e stimolato, la mia famiglia, le persone a me care. 
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